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Note  sul  Boccaccio  in  Ispagna  nell'Età  Media. 

(Schluft.) 


Anche  il  favoleggiar  boccaccesco  de'  Troiani  e  d'Atene,  quale 
appariva  ne' poemetti  in  ottave,  la  Teseide  ed  il  Filostrato  piac- 
que agli  Spagnuoli  del  Medio  Evo  cadente.  Nello  sfondo,  cam- 
peggiava ancora  l'universal  romanzo  di  Troia.  Si  ricoveavano, 
vestendo  l'anima  sensitiva  moderna  all'antica,  i  fatti  eroici,  le 
pugne,  le  spide,  le  sconfitte  e  vittorie  d'armi  e  d'amore,  cari 
all'immaginazione,  poiché  fu  nota,  tradotta,  imitata,  variata,  alte- 
rata la  Storia  di  Guido.  V'erano  intessute  in  gran  copia  le 
avventure  d'amore,  e  scene  di  morte  compassionevoli.  Si  rimo- 
vavan  le  ansie,  i  deliri,  i  languori  di  amanti  afflitti,  abbando- 
nati, sprezzati,  traditi.'  La  donna,  cagione  d'ogni  tormento  e 
d'olii  gioia  quaggiù,  volubile  e  fragile,  ma  possente  e  soggioga- 
trice  ognora,  tornava  ad  ordire  misteriose  fila,  tornava  a  ten- 
dere i  suoi  agguati;  accendeva  discordie;  infiammava  i  petti;  or 
attirava,  or  respingeva,  ora  accordava  il  Paradiso,  ora  l'Inferno. 
Il  Santillana  leggeva  i  due  poemetti  nell'originale  italiano,  come 
leggeva  il  Corbaccio  e  la  Fianmetta,  né,  ch'io  sappia,  fuori 
alacre  Spagnuolo,  in  tutto  il  '400,  determinato  a  tradurli.  Le 
chiose  ai  Froverbios  llustrana  in  fatti  e  le  vittorie  li  Teseo  con 
un  ricordo  al  Boccaccio  il  quale  'abundosameLte'  li  narra  'en 
el  »u  libro  de  Theseo'.  La  boccaccesca  immaginosa  storia  assu- 
meva storico  valore.  Alla  disfatta  di  Creonte  così  si  allude: 
'E  està  batalla,  onde  fué  muerto  Creonte  à  manos  de  Theseo, 
es  comienco  del  libro  de  Archita  é  de  Polimon(!),  ferviantes  é 
grandes  enamorados  de  Emilia'  (Obras,  78).  Può  figurarsi  ognuno 
con  quanto  interesse   il  marchese,   destro  nell'armi   e  di  poesia 

1  'Cy  devant  avez  par  1  escripture  de  ce  present  livre  veu  et  leu  les 
tres  avanturez  faiz,  miserables  cas  et  angoisseuses  conclusions  dea  deus 
tres  loyaux  pouvres  et  malfortunez  serviteurs  de  la  gente  et  belle  Emilie1 
così  chiude  la  traduzione  framete,  del  primo  '400,  della  Teseide  (Livre  de 
Thexeo  que  jadis  fist  un  florentin  poethe)  ch'io  lessi  in  un  preziosissimo 
codice  miniate  (v!'il7)  della  Palatina  di  Vienna,  descritto  da  Ed.  Chmelarz 
(Eine  franxSsùehe  BUderhcmdsehrift  con  Boccaccio' s  Thcseide)  nelle  Jahrb, 
d.  kutuith.  .Sani»//,  d.  a.  Kaiserh.  XIV,  Wien  Irti»  i,  pp.  :ì I «  agg.  e  ricordato 
pure  da  R.  Beer,  Die  Miniaturausstclluny  der  k.  k.  Hofbibl.  in  Kunst  uttd 
Kuìusthandiverk,  Wien  1902,  V,  811. 
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esperto,  seguisse  l'alternare  delle  fortunose,  vicende,  il  giostrare 
de' due  grandi  e  ferventi  innamorati,  il  passar  ili  Emilia  da  uno 
sposo  all'altro,  il  soccomber  lento,  inesorabile  del  vincitore  Ar- 
ata.1 Ma  non  veggo  che  i  letterati  di  >pagna  del  '400  abbian 
tratto  profitto  dalle  scene  commoventi  della  cavaller  Bea  Btoria 
del  Boccaccio,  già  famigliare  al  Chaucer  e  da  lui  ritenuta  nella 
tialia  del  Knight  ne'  C'interini >  y  Talea.*  E  pme  mi  ricordo 
alla  Teseide  nella  Comedia  del  Rocabcrti,  assiduo  letture  ili 
rime  e  di  prose  boccaccesche.  Non  credo  io  già  che  alla  bella 
Emilia,  che  fatalmente  avvince  i  cuori  de'  due  amanti  ideata  e 
plasmata  viva  dal  Boccaccio,  ci  riconduca  l'Emilia  del  4°  canto,3 
ma  la  condottiera  delle  Amazzoni,  e  regina  delle  omicide,  sugge- 
risce evidentemente  la  visione  nel  giardin  d'amore  della  'reyna 
ainazona',  'Que  a  la  mort  se  vengue  offerir',  'Com  un  roser 
acabai  de  floryr'.1 

(ili  autori  e  rimaneggiatori  di  novelle  sentimentali  dovevan 
preferire  alla  leseide  la  storia  intima  del  Filostrato,  le  solle- 
citazioni  di   Troilo,5    lamenti   disperati   gli   addii   strazianti,    lo 

1  Reminiscenze  leggerissime  percettibile  appena  di 
Comedieta  de  Ponca  (Ubras  118). 

a  Parecchio  si  scrisse  in  questi  ultimi  anni  sui  rap 
ed  il  Boccaccio.     James  W.  Bright  (dell'università  di 
un'elombrazione  sua  Chaucer  and  Lollius  (vedi  nella 
[904  N.  22,  il  resoconto  de' discorsi  tenuti  alla  4a  asse.. 
Modem  Language  Association),  in   cui  uorrebbe  ravv 
Lollius,  non  già  cui  illusione  al  Petrarca,  come  altri      ,  ...... 

versione  capricciosa  anglo-latina  del  nome  Bocca(ccio).  Il  Chaucer  avrebbe 
cosi  chiamato  bonariamente  chiacchierone  il  grande  novellatore,  e  La  Teseidc 
del  Boccaccio  era  ben  nota  al  Lydgate,  traduttore  del  De  Casibus. 

3  p.  22  dell'edizione  atala:  'Acabat  sou  beli  parler  |  Paulina  dressa 
son  voler  |.E  per  cantar  avant  passa;  |  Mes  Emilia  loy  (?)  veda;  |  Vist  lur 
debat  entram  callant  |  En  lo  jardi  ab  beli  semblant'. 

4  Poco  importa  che  torni  qui  Ippolita  a  ribattezzarsi  Antiope.  Vide 
già  un  ricordo  della  Teseide  del  Boccaccio,  nella  Comedia  del  Éocaberti, 
A.  Rubió  y  Lluch,  El  Renascimiento  ecc.  p.  38.  Fernando  de  Herrera 
offrirà  poi  nella  Anotaewnes  a  las  Obras  de  Oarcilasso  de  la  Vega,  Se- 
villa  15S1,  p.  048  un  ricordo  alla  Teseide,  tolto  al  Ruscelli  (Del  modo  di 
comporre  in  versi  nella  lingua  italiana,  cap.  VII):  'Sin  duda  alguna  fue 
autor  de  las  estancas  o  otavas  rimas  Juan  Bocacio  ...  i  el  primero  qu'  (sic) 
con  aquel  nuevo  i  no  usado  canto  celebrò  las  guerras,  i  assi  dixo  en  el 
fin  de  la  Teseida'  ecc.  Dal  Ruscelli  e  dall'  Herrera  attingeva  poi  il  Jueva 
wW Exemplar  Poètico  (Lib.  Ili):  'Mas  en  Poema,  aquellas  8on  usadas 
en  qu'el  Bocacio  su  Teseida  canta  |  de  quien  primero  fueron  inventadas'. 
Vedi  E.  Walberg,  Juan  de  la  Ouera  et  son  'Exemplar  poetico',  Lund  1904, 
p.  27;  tì8. 

5  Puoi  dubitare  se  le  allusioni  a  'Troylo',  frequenti  nella  letteratura 
di  Spagna  del  '400,  si  riferiscono  al  Troilo  del  Filostrato,  o  all'eroe  delle 
antiche  storie,  della  storia  Trojana  tradizionale,  più  diffusa  e  letta,  s'in- 
tende, che  mai  non  fosse  il  romanzo  boccaccesco.  Vedi  il  Cancion,  de 
Oomex  Manrique  ed.  Paz  y  Melia  I,  105:  'Est  *es  aquel  mancebo  non- 
brado |  que  non  fue  Troylo  en  su  riempo  mas'.    Vedi  Voi.  I,  p.  117  van- 
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spasimare  per  Contana  l'amante,  gli  ondeggiamenti  nel  'mi 
cetto  amore',  le  ritrosie,  i  raggiri,  le  repulse  l'infedeltà  di 
seida.  Il  romanzo,  che  ii  sire  di  Beauveau,  siniscalco  d'Anjou, 
gradito  al  buon  re  René,  aveva  voltato  in  francese  ne'  primi  del 
'400  '  e  d  Cliaueer  trasiuso  nel  Iroylus  and  Cryseìde,  pur 
sovvenendosi  della  storia  di  Guido,2  dava,  al  pari  della  Fiam- 
metta il  necessario  contributo  di  lacrime  e  di  infiammati  sos- 
piri;3 rivelava  tutta  l'irresstibil  possanza  e  crudeltà  d'amore; 
offriva  una  storia  intima  del  cuore,  l'alternarsi  del  tempo  felice 
co' ricordi  alla  felicità  passata  che  all'anima  aggiungono  dolore 
e  martirio,  una  separazione,  che  trascina  l'inferno  nel  Paradiso; 
lettere  d'amanti  d'amore,  che  potevano  aver  vita  da  sì,  come 
calde  e  appassionate  liriche,  e  si  staccavano  facili  dal  complesso 
della  narrazione.  E  pare  le  staccassero  e  variassero,  od  imi- 
tassero gli  Spagnuoli,  delle  epistole  di  amore  amantissimi,  senza, 
per  altro,  offrire  vere  copie,  o  traduzioni.  Nel  Bursario,  libera 
versione  delle  Eroidi  Ovidiane,  attribuita  con  piena  ragione,  a 
parer  mio,  a  Rodriguez  del  Padrón,  trovi  lettere  di  'Troilo'  a 
'Brezaida',  e  di  'Brezaida'  a  'Troilo',  lontanamente  suggerite  dalle 
note  epistole  di  Ovidio,  sì  care  al  Boccaccio,  e  rifatte,  in  parte, 
sulle  effusioni  di  amore  del  Filostrato.1  Eran  si  gradite,  da 
non  stupire  di  trovarne  due.  Epistola  de  Trovilo  a  Briseyda,, 
Letra  de  Briseyda  a  TroyUo,  in  un  codice  parigino,  frammezzo 
alle  rime  ed  a'  proverbi  del  marchese  di  Santillana.3     Geme  in 


tasi  una  spada  'tanto  temida  e  loada  |  e  mas  que  la  de  Troylo'.  E  ricor- 
dato 'el  glorioso  Troylo'  nel  prologo  della  versione  castigliana  del  De 
Qeneal.  Deorum.  E  nelle  Caydas  (Lib.  I,  cap.  XIII,  f.  XIIII):  'Pues  non 
olvidaré  al  noble  de  Troylus,  y  a  otros  muy  valientes  cavalleros  de  sus 
hermanos'  ecc. 

1  Vedi  A.  Mussafia,  Zum  Roman  de  Troilus  des  Pierre  de  Beauveau 
in  Sitzungsb.  d.  k.  Akad.  d.  Wùs.,  Wien  1870  (Voi.  03),  pp.  4t»ti  sgg. 

s  Vedi  G.  C.  Hamilton,  The  indebtedness  of  Chaucer's  'Troilus  and  Ori- 
seyde'  to  Guido  delle  Colonne  's  'Eistoria  Trojana',  New  York  1903. 

3  'Incomincia  la  prima  parte  del  libro  chiamato  Filostrato,  dell'amorose 
fatiche  di  Troiolo,  nella  quale  si  pone  come  Troiolo  si  innamoro  di  Cry- 
seida,  e  gli  amorosi  sospiri  e  lagrime  per  lei  travide  prima  che  da  alcuna 
il  suo  occulto  amore  si  discoprisse  tale  il  titolo  dell'esemplare  della  boc- 
caccesca storia,  posseduto  dal  marchese  di  Santillana  e  descritto  da 
M.  Schiff  nell'indagine  sua  citata. 

'  11  Paz  y  Meli  che  rimembra  le  epistole  (Obras  p.  XXXI),  e  nelle 
note  finali  (pp.  891  sgg.)  o  ritrova  'el  ingenio  que  compuso  la  fabula  de 
Ardanlier,  y  el  estilo,  fraseologia  y  vocabulario  que  en  toda  la  uvvela  se 
advierten';  'parecen  imitadas  de  las  de  Ovidio'  dire  di  alcune,  e  di  altre 
nota  che  non  si  trovano  punto  nelle  Eroidi  ':i  pesar  de  afirmarlo  el  tra- 
ductor'.  S'intende  che  la  nota  sentimentale  delle  lettere  boccaccesche  pre- 
vale in  queste  epistole. 

6  Indicate  dal  Morel-Fatio,  Calai.  N°  580,  e  dal  Mussafia,  Per  la  biblio- 
grafia dei  Caurioneros  spagnuoli  [Denkschr.  d.  k.  k.  Akad.  d.  It'isscnsch. 
Voi.  XLVI1),  Wien  l'.'Oo,  p.  13  che,  nella  riposta  di  Briseida,  notava  già 
la  disparità  dei  due  testi.   Comincia  la  prima  epistola  (Ms.  Esp.  220  f.  80): 
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una  d'esse  (pp  ll'Opere  del  Padrón    -    Bursario  — , 

f.  87  di  1  codi<  Troilo,  per  il  distacco  uffannoso  die 

seguì   allo  spi  '  ia   della   'poatrimera   noche',   i|iiando 

'entravan    loa  claridat   de  la  luna    por   la    finiestra 

de  la  ...  cani  i,   Brii  eidi  ilava 

il  suo  lamenti  de  la  claridat  del  radiante  divino,  los 

quales,   bazien  irdenado  curso,   vos  tnostradee   y  ve- 

oides  en  pos  bai  hora  de  Las  tiuieblas',   e  soggiun- 

'i  quài  t  por  bienaventurada   si  agora  yo  bu* 

piese  la  arie  magi  .  por  la  qua!  bau  poder  de  baz-r  del 
dia  noche  y  de  la  aoche  dia  .  E  por  qué  no  es  a  mi  posible 
de  tirar  la  fuerca  al  dia?'  Alzavasi  egli  allora  commosso  e  vol- 
ali occbi  e  vedeva  non  esser  quella  'la  bora  de  la  media 
noebe,  quando  el  mayor  sueno  tenia  amansadas  todas  las  cria- 
turas',  vedeva  'el  ayre  acallantado',  'ruciadas  las  fojas  de  los 
àrboles  de  la  lineila  del  alcàzar  ...  y  quedas,  que  no  se  mo- 
vi;»), de  guisa  que  cosa  alguna  no  obravan  de  su  virtud'.  11 
lamento  di  Briseida,  e  tutta  la  lirica  effusione  evocava  ad  un 
genial  storico  delle  lettere  di  Spagna2  il  ricordo  di  una  famo- 

'Briseyda  si  mi  coracon  penso  e  mi  saso  ordeno  e  mi  mano  scrivio  a  ti 
en  Epistola  razones  que  te  non  vengan  en  plazer,  piensa  si  de  las  talea 
merecedora  muchas  vezes  mi  coracon    es   puesto   en   trabaio 
uà]   fue   la  causa  o  causas  que  tu  coracon  movieron  dexar  a 
1  que  tanto  te  amava  fijo  del  muy  magnifico  Bey  priamo  de 
seconda,   lunghissima,   e   incompleta   (f.  88):    'A   ti    srgundo 
tador  de  la  fama,  capdillo  de  los  Troyanos,  esparzidor  de  la 
.    La  ofendida  de  ti  Briseyda  que  por  tu  Epistola  non  salu- 
presiente  embia  saludes  .  Viven  los  passados  por  gloriosa 
fama  e  los  vingentes   por  trabaiosa  vida.   ...   0  membranca  sola  de   mi 
Troyllo,   scrividor  de   la  studiosa  Letra  robadora  de  mi  Lealdat  ...  e  ai 
bien  supiesses  quantas  vezes  por  me  dar  a  ti  enganyo  las  noches  e  des- 
digo  las  vellas  e  guardas  del  Campo  e  sola  me  toma  el  Gallo  cantante  . . . 
en  toda  la  noche  non  me  parto  de  ti  que  siempre  querria  durasse  y  dea- 
plazeme  quando  viene  el  dia  e  Titan  comienca  a  abrir  las  finiestras  de  la 
Orientai  casa  e  tiende  su  vista  a  los  Montes  . . .  esfuerca  tus  fuercaa  por 
me  recobrar  en  desprecio  e  astrago  de  tus  enemigos  . . .'     La  trascrizione 
termina  colle  parole  (f.  93):  'Con  mucha  tristura  al  segundo  dia  la  hora  ... 
despues  de  la  decima  quarta  batalla.'  —  Il  ricordo  persistente  della  'Storia 
Troyana'  di  Bénoit   de  S'  Maure  e  di   Guido,  produceva  lo  scambio   dei 
nomi  Briseida  e  Criseida,   frequente  nelle  trascrizioni   e  notato  anche  dal 
Mussarla  ne'  manoscritti   del  Roman  de  Troilus  di  Loys  de  Beauvau,  tra- 
dotto  dal  Boccaccio  (art.  cit.).     Si  osservi  inoltre,  che  già   la  romanzesca 
storia  troiana  si  prestava  facilmente  alla  composizione  di  epistole,  facili  a 
disgiungere  dal  testo.   Vedi  p.  es.  gli  estratti  della  Estoria  troyàa  acaòada 
era  de  miti  et  Quatrocentos  et  onxe  annos  |137-.),  pubblicati   dal  Corno   in 
Misceli.  liwjuist.   in  cuore  di  0.  Ascoli,  Torino  1901:   pp.  8  sgg.  dell' estr. 
'  'Era  la  vecchia  luna  già  cornuta  |  Nel  partir  di  Griseida,  edei  l'avea,  j 
Da  lei  uscendo,  in  sul  mattin  veduta'  (Filostr.,  Parte  V,  stz.  LXIX).     Si 
rammenti  pure  la  pietosa  scena  del  distacco  di  Fiammetta  da  Pamfilo  nel- 
l'ultima, fatai  notte. 

3  Menéndez  y   Pelayo,  Antol.  Voi.  V,  p.  CCXXXIV.     Non   avvertì 
l'amico   mio  come  l'autóre  del  Tirant  lo   Blanch   trasportasse  di  pianta 
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sissima  scena  fra  Giulietta  e  lìomeo  r  i    dello  Shake- 

speare, ma  è  saputo  or  mai  come  il  lai  do,  esuberante 

uscito   dal  cuore  di  Giulietta,   altro   m  ■   l'eco   di    una 

scena  del  Troylus  and  Cryseide  del  Gli;  ata  pur  questa 

dal  Filostrato  del  Boccaccio.1 

Coi  ricordi  alla  scena  più  pietosa  del  mostrato  il  San- 
tillana! piange  in  un  Degir  {Obras,  427  sgg.),  la  dipartita  di 
una  donna  amata.  Lo  sconferto  di  Trailo,  al  lasciar  Griseida 
per  non  rivederla  più  mai,  non  eguaglia  ancora  la  sua  miseria: 

Non  fué  tan  desconsolado 
Troylo,  quando  partió 
D'aquella  que  tanto  amò, 
Como  yo,  nin  tan  penado. 

Si  spoglia  la  natura  d'ogni  incanto,  il  mondo  è  deserto  e  l'amante 
riman  solo  coli' anima  smarrita:  'loco  infortunado  |  por  amores 
tan  sandio'  senza  'saber,  sesso  é  discrepQion:  |  fuercu,  sentido, 
racon'. 

Accanto  a  Briseida  l'eroina  della  storia  troiana  di  Bénoit  de 
Saint-Maure  e  di  Guido  viveva  l'eroina  del  Boccaccio,  ritratta  sul 
vivo  da  quel  meraviglioso  conoscitore  ed  esperimentatore  del  cuoi- 
di  femmina,  viveva  Griseida,  facile  ad  amare  ed  a  scordare,  pronta 
ad  accendere  il  cuore  dell'uomo  ed  a  farne  strazio.2  Che  nel- 
l'immaginazione di  alcuni  sussistessero  distinte  l'una  dall'altra, 
n'è  prova  la  Sort  ...  en  lahor  de  les  monges  de  Valldonzella  del 
Vallmanya  che  allinea,  un  po'  a  capriccio,  nomi  di  donne  famose, 
e,  accanto  a  Isotta  e  Ginevra  e  'Briseyda',  pone  'Dalida',  'Ffran- 
cesche'  e  'Criseyda'. 3  'Griseide'  appare  pure,  distinta  da  'Bri- 
questi  lamenti  ed  effusioni  nella  sua  cavalleresca  novella  (Cap.  CLXXII 
Éesposla  {età  per  lo  Conestable  a  la  letra  de  Stepltania.  BibL  Calai.  II,  365): 
'Recordam  aquella  darrera  nit  que  tu  e  yo  erem  en  lo  lit,  entraven  los 
taiga  de  la  luna,  e  tu  pensant  fos  lo  dia  deyes  en  rnancra  de  querella: 
0  moguente  a  pietat  los  grans  gemeehs  e  dolorosos  sospiis  de  la  mes- 
quira  . . .,  e  no  vulles  mostrar  tanta  yra  a  la  forca  del  teu  gran  poder  ... 
el  mes  deyes:  0  quant  me  tendria  yo  por  benaventurada  si  yo  sabes  lart 
magica  que  cs  laita  cieneia  dels  magiehs  en  la  qual  han  poder  de  fer 
tornar  del  dia  nit.' 

'  Vedi  una  nota  recente  di  E.  Koeppel,  Juliet  Capu/et  and  Ckaucers 
Troylus  in  Jalirb.  d.  Shaìcesp.-Oesellseh.  1902  pp.  2.!8  sgg. 

1  Ai  raggiri  delle  ('irci  allettatici   e  tentatrici   allude   un  sonetto  del 
Boccaccio,  non  letto  dagli  Spagnuoli  siacramente  (I.XXVIi:  'S'io  veggo 
il  giorno,  Amor  che  mi  scapestri  |  de'  lacci  tuo' che  sì  mi  stringon  forte, 
vaga  bellezza  ne  parole  accorte  |  né  alcun  altri  mai  piacer  terrestri  |  tanto 
potranno  ch'io  piti  m'incapestri  |  o  mi  limetta  nelle  tue  ritorte.' 

3  Torres  Amat,  Memor.  p,  ij!  t.  Nelle  note  apposte  dal  Vallmanya 
a'  suoi  versi  sono  espressamente  distinte  le  due  donne:  'Briseyda  fon  fi  [la 
de  Calcas  bispe  de  Trova  desania  Troyol  Hill  rey  l'riam',  —  'Criseyda  fou 
filla  de  Cris  rey  la  qual  amai-  e  uo  fou  tal  coni  Ics  altrea  denaut  dites'. 
"Criseida  ...  que  fue  hija  df  Criseo',  così  anche  nel  Bursario  attribuito 
a  Rodriguez  del  Padrón  (01  as,  SMì).  —  È  sicura  reminiscenza  della  e 
Crònica  Iroyana,  Bresayda  l'eroina  della  Batalla  de  amores  di  Gonio;. 
Manrique. 
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Bfida'  con  altre  doni  e  famose  nel  seguito  dell'onnipossente  Dea 
Fortuna  cella  Comedieta  ili-  Fouga  del  Marchese  dì  Santillana.' 
In  omaggio  alla  tradizionali  storia  troiana  il  Rocaberti  volle 
chiamar  'Briseyda',  la  donna  fatale,  infedele  e  ingrata,  a  coi 
mila  Cornelia  Mia  concede  il  martirio  d'amore  inflittole  dalle 
freccie  avvelenate  de'  Ceutruri;  ma  nella  memoria  labile  del 
rimatore  Catalano  non  entravano  che  i  ricordi  (iella  'Grieeide' 
del  Boccaccio.  I  sentenziosi  versi  del  Filostrato  (I,  str.  22  : 
'Che  è  a  porri  in  donna  alcuno  amore?  |  Che  come  al  vento  si 
volge  la  foglia,  |  Così  in  un  dì  ben  mille  volte  il  core  |  Di  lor 
si  volge,  né  curan  di  voglia  |  Che  per  lor  senta  alcun  loro 
amatore,  |  Né  sa  alcuna  quel  ch'ella  si  voglia'2  si  ripetono, 
variati  leggermente  ne' poveri  versi  della  Gloria  de  amor:  'Bri- 
seyda  fonch  en  amor  veriahle,  |  Prompta  en  amar  e  mils  en 
desconeixer  j;  Mar  o  panell  al  vent  no  es  tan  mudable.  |  ... 
Tots  los  ingrata  dolor  gran  damor  tasten.'3 

Stempera  ed  illanguidisce  l'autore  del  Tirant  lo  Blanch 
l'azione  del  suo  cavalleresco  romanzo  con  lunghi  ed  oziosi 
ragionamenti;  spiffera,  affetto  lui  pure  da  mania  erudita,  mas- 
sime di  saggezza,  a  specchio  e  norma  di  vita;  spende  fra  altro 
parole  per  risolvere  l'insolubil  questione  (cap.  CCCXIIL  Voi.  Ili 
della  Bill,  calai,  p.  372):  Qual  es  lo  major  be  de  aquest  mon, 
e  allega  'diverses  sentencies  . .  dels  antichs  philosofs';  cita  Vir- 
gilio, Catone,  Aristotile,  Salomone  e  altri  grami' uomini  che  non 
riescono,  s'intende,  ad  accordarsi  tra  loro.  Non  poteva  man- 
care al  comequo  de'  saggi  l'autore  del  Filostrato,  degli  affetti 
e  delle  passioni  umane  intendentissimo,  e  el  Boccaccio  torna  ad 
ammaestrare  con  Ovidio,  il  gran  maestro  d'amore:  'Altres  vol- 
guercn  dir  que  lo  major  be  de  aquest  mon  era  amor,  . . .  dels 
quals  f'ou  Ovidi  qui  leu  libre  de  amor,  e  micer  Johan  Bocaci 
de  Troyol,  y  de  Griseyda.'4 


1  'Braoayda'  appare  nel  Triumphete  de  amor  del  Santillana. 

2  'Molto  meno  fia  savio  colui  che  una  femmina  amerà  con  isperanza 
d'essere  scilo  amato  da  lei  lunga  stagione.  La  loro  natura  fe  mobile' 
{Filoeoln,  Lib.  III.   Op.  VII,  30'2). 

3  Avvertii  nelle  note  sul  Corbaceio  una  simil  reminiscenza  del  'Mar  o 
panell  al  vent  no  es  tan  mudable'  nello  Spili  di  Jaume  Roig.  Un'imi- 
tazione del  Poliziano:  'Che  sempre  è  più  leggia  ch'ai  vento  foglia  |  E  mille 
volte  e  il  di  vuole  e  disvuole'  è  ricordata  dall'amico  Savj-Lopez  in  Roman. 
XXVII,  451.  Il  Liber  amorum  di  Alessandro  Braccesi,  di  cui  è  a  stampa 
un  frammento  per  cura  di  B.  Agnoletti  (Firenze  19ul)  offre  questi  versi: 

.  .  .  mutabili»  . .  quam  foemina  nil  est, 

Cuius  amor  uescit  firmior  esse  diu. 
Haec  levior  foliis  et  verna  hicertior  aura  est, 

Cuius  verba  fide  dissimulata  carent. 

4  Plaerdemavida  e  un  Pandaro  in  gonnella;  piena  di  zelo  e  di  sottili 
accorgimenti  riesce  alfine  a  porre  Carmesina  nelle  braccia  del  suo  Tirant. 
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In  tutto  il  '400,  appena  trovi  traccia  d'imitazione  del  mito- 
logico idillio  del  Ninfale  boccaccesco,  ben  noto  ai  bucolici  del 
'500  Spagnuoli  e  Portoghesi,  rimestatori  zelanti  delle  arcadiche 
pastorellerie  del  Sannazzaro.  Una  versione  castigliana  del  Nin- 
fale d'Ameto,  posseduta  dal  Santillana  e  forse  compiuta,  come 
altre  traduzioni,  per  espresso  suo  desiderio,  esisteva,  ancor 
manoscritta,  a'  tempi  di  Amador  de  los  Rios  '  e  si  smarrì  poi, 
non  sappiam  come.  Il  dottissimo  marchese  che  cita  il  Ninfali: 
discorrendo,  nel  Prohemio  (Obras,  8),  de'  poemi  in  terzine,  lo 
gradiva  certamente  qual  riflesso  dell'allegoria  dantesca,  l'esseuza 
vera  della  poesia  nel  suo  concetto,  e  per  le  pitture  tresche  e 
vive  delle  scene  campestri,  ch'egli  pure,  con  leggere  reminis- 
cenze boccaccesche,  si  provava  a  ritrarre  negli  amorose  'decires'. 

A  Dante  in  origine  ed  al  peregrinaggio  dantesco  all'oltre- 
tomba riconduceva  l' Amorosa  Visione  del  Boccaccio,  che  i  Quatro- 
centisti  di  Spagna  non  tradussero,  ma  ebber  talvolta  presente 
colla  Commedia  ed  i  Trionfi  del  Petrarca  quando  vollero  fog- 
giarsi, nell'immaginazione  poco  accesa,  e  col  sussidio  delle 
visione  e  dei  sogni  altrui,  i  loro  tempi,  i  trionfi  allegorici, 
i  palagi  ed  i  castelli,  i  giardini  e  le  ruote  di  Fortuna  e  vollero 
specchiate  le  glorie  del  passato,  ne'  uomi  degli  illustri,  che 
schieravano  in  lunghe  fila,  a  memorando  esempio.  L'alto  signi- 
ficato della  Commedia  vaniva  nella  fantastica  visione  d'amore 
del  Boccaccio,  a  cui  ben  riusciva  faticosa  la  salita  a'  beati  cori, 
tirato  in  giù  com'era  da  tremiti  di  voluttà,  solito  a  trascinare 
la  terra  nel  Paradiso  degli  ascete.  Beatrice,  scesa  dal  ciclo  a 
redimer  le  genti,  cede  al  potere  ed  al  fascino  di  Venere;  e  in 
grembo  a  Venere  si  nella  il  poe'.a,  che  pur  vuol  sgombrati  dal 
cuore  i  molesti  desii,  fuggita  la  via  dell'errore  e  del  peccato, 
e  ammonisce  instaccabile  i  mortali  insensati  sul  dileguare  e  perire 
di  tutto,  sulla  fuga  e  vanità  delle  grandezze  umane,  risolte  tutte 
in  polvere  ed  in  nulla.  In  pochi  versi  incisi,  indelebili  a'  secoli, 
Dante  mostrava  il  poter  di  fortuna,  scelta  ad  amministrare  i 
beni  di  quaggiù.  Il  Boccaccio  stempera  con  loquacità  inesauri- 
bile il  concetto  del  sommo  e  l'altera  e  l'affoga;  fa  troneggiare 
la  Dea,  imprecata  dagli  uomini,  provvida  di  sermoni  e  di  saggi 
ammaestramenti,  amante  dello  sfarzo  e  della  pompa.     La  sacra 

La  notte  dell'amoroso  delirio  fugge  fcap.  CCCCXXIII,  Voi.  IV,  266): 
'vehent  que  lo  dia  se  acostava  . . .  ana  non  eren  los  dos  amants,  e  dix  loa 
qne  puix  la  nit  era  stada  bona,  que  Deu  los  donas  lo  bon  jorn.  E  ella 
loy  reteren  molt  graciosament'.  E  ricolta  a  Tirant,  soggiunge:  'levan  de 
aqui,  que  jas  fa  dia  :  per  que  no  sia  vista  vostra  merce,  es  mestcr  queus 
ne  anen  lo  mes  secretament  que  pugan'.  'Al  virtuos  Tirant  fora  stat  pla- 
sent  que  aquella  nit  hagues  ciurat  mi  any'. 

'L'avrà  vista  il  dotto  uomo  che  la  registra  nella  sua  Hist.  IV,  41? 
Anche  l'amico  mio  M.  Schiff  si  die  vana  briga  per  scovarla. 
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terzina  dantesca  ha  ora  profano  Bnpere.  Il  verso  perde  di  nerbo 
e  ili  vit :i :  si  Bvolge,  per  lente  Bpirej  languido  e  cascante,  ma  è 
pur  di  tacile,  facilissima  intelligenza  ai  poeti  e  rimatori  fuor 
d'Italia,  perduti  nella  fitta,  forte  e  selvaggia  boscaglia  della 
poesia  <li  Dante,  inetti  ad  all'errare  il  significato  profondo, 
l'eapression  viva  dell' uom  grandissimo  di  spirito  ben  diverso  del 
Boccaccio. 

Leggendo  le  visioni  e  le  allegorie  che  pullularono  in  Ispagna, 
in  tutto  il  '400,  non  sai  sovente  se  l'ispirazione  prima 
da  Dante  o  se  1  esalca  al  Boccaccio,  o  al  Petrarca;  se  la  guida 
celeste  o  terrestre,  trascelta  oeu  immaginato  cammino  di  reden- 
zione, abbia  tratti  particolari  a  Beatrice,  o  rassomigli  alla  'bella 
donna'  che  guida  e  sorregge  e  illumina  il  Boccaccio,  finché  si 
parte  il  sonno  da  lui  che  Stava  lagrimando';  se  il  rivocare 
degli  illustri  sapienti  e  dottori  e  poeti,  de' grand' uomini,  delle 
chiare  donne  sia  suggerito  dalle  sfilate  delle  genti  magne  nel 
poema  allegorico  del  Boccaccio,  o  dalle  non  meno  fastose  pro- 
cessioni degli  illustri  ne'  Trionfi  del  Petrarca. 

Juan  de  Mena  leggeva  sicuramente  con  Virgilio  e  Lucano 
ed  i  pochi  del  gran  'Romanzo  della  Rosa',  e  il  saggio  Alain 
Chartier,  anche  Dante  '  ed  il  Boccaccio.  Ma  quanto  da  altri 
attinge,  assimila,  fonde  e  rifonde.  Il  verso  delle  Irecientas  ha 
anima  sua  propria.  La  'bella  donna'  che  raffigura  la  Previ- 
denza divina  e  solleva  ben  alto  il  poeta  alla  contemplazione 
delle  vicende  e  glorie  umane,  delle  'vere  cose',  poteva  rivelarsi, 
senza  riflettere  l'illuminatrice  guida  dell'Amorosa  Visione;  pur 
è  singolare  ch'essa  additi,  a  somiglianza  della  scorta  del  Boc- 
caccio, una  porta  ampia  la  cui  entrata  era  'grande  y  a  todos 
abierta'  e  soggiunga  come  l'uscita  ne  sia  'dudosa  é  no  cierta'. 
(ili  ammonimenti  ch'essa  impartisce,  onde  distogliere  il  suo  pro- 
tetto da'  falsi  abbagli  ricordano  a  tratti  le  esertazione  nell'Amo- 
rosa Visione.  Le  fantasie  degli  uomini  medievali  avevan  co- 
strutti infiniti  palagi,  e  ostelli  di  fortuna;  quello  per  cui  si 
aggira  il  poeta  delle  Trecientas  ci  rimembra  in  parte  la  figura- 
zione fantastica  boccaccesca  della  gran  Dea,  che  largisce  e  toglie, 
a  capriccio,  i  suoi  beni  fallaci,  e  gira  e  rigira,  senza  posa,  la 
ruota  funesta.  Tre  ruote  sono  immaginate  nel  poema  di  Juan 
de  Mena,   ma  solo  una  di  esse  si  volge  in  giri  costanti  e  senza 


1  A.  de  los  Rios,  Hist.  VI,  122  avverte  essere  'sin  duda  el  docto  Boc- 
caccio' il  commentatore  di  Dante,  citato  nelle  chiose  alla  Coronacion  di 
Juan  de  Mena,  ma  è  affermazione  gratuita,  spravvista  d'alcun  fondamento. 
Era  nota  in  Ispagna  la  Vita  di  Dante  del  Boccaccio,  ma  il  Commento 
alla  Commedia,  non  posseduto  neppure  dal  Santillana,  chi  lo  conosceva? 
Lo  veggo  solo  ricordato  dal  Villegas  nelle  chiose  al  1°  canto  dell'Inferno, 
da  lui  tradotto:  'Comécole  a  cometar  johà  bocacio  florétiuo  mas  no  llego 
su  obra  sino  ai  medio  de  la  la  eàtiga'. 
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fine;  sotto  a  tutte  'estaba  |  carda  por  tierra  gente  infinita'.1 
In  ordini  vari  appaiono  spiriti  di  illustri  e  le  azioni,  le  glorie, 
le  virtù,  i  falli  loro  si  rispecchiano  a  beneficio  dell'età  presente. 

Più  palese  è  l'influsso  dell\4morosa  Visione  nella  Comedieta 
de  Pouca:  del  Santillana,  che  pur  congiunge  ricordi  costanti 
alla  Commedia  di  Dante  e  di  Trionfi  petrarcheschi.  Fulgente 
di  viva  luce,  'ricamente  ornada',  carica  d'oro  e  di  gemme  ap- 
pare qui  pure  'en  forma  de  duena  benina  é  piedosa',  'la  muy 
poderosa  |  de  essa  rodante',  che  tutto  ha  in  sua  balia,  e  tutto 
regge  e  governa,  je  di  tutto  trionfo.  'Grand  compania'  trae 
seco,  e  il  corteggio  di  illustri'  varones  é  duenas',  che  Fortuna 
congiunge,  ci  è  descritto  con  manifeste  reminiscenze  all'allego- 
rico poema  boccaccesco,  che  il  Santillana  tace,  bastandogli  l'ac- 
cenno al  'volumen  del  Triunfo'  del  Petrarca.  Così  nel  nudo 
elenco,  di  poco  variando  l'ordine  capriccioso,  voluto  dal  Boc- 
caccio, appaiono:  'Adastro'  e  'Thydeo',  'Ligurgo',  'Campaneo  el 
soberbio', 2  'Polynices',  'Etheocles',  'Cadmo',  'Albeo',  'Laomedon', 
'Almena',  'Laodamia'  ed  'Uriale',  'Niso  é  Turno',  che  pur  ram- 
menta la  Commedia  di  Dante. 3 

Passato  il  Marchese  a  miglior  vita,  Diego  de  Burgos  gli 
erige  un  tempio  in  versi,  e  quivi  comede  all'immortale  suo  si- 
gnore corona  di  gloria,  più  fulgida  di  quella  che  posava  sul 
capo  de'  massimi  poeti  d'Italia.  A  questi  ultimi  Diego  de  Bur- 
gos va  mendicando  immagini  e  concetti  ;  spoglia  i  Trionfi  del 
Petrarca  di  gran  nomi  e  s'egli  sceglie  Dante  a  sua  guida  per 
oscure  plaghe,  per  balzi  e  piani  verdeggianti  fino  al  nobìl  ca- 
stello, al  'tempio  de  gracia',  perchè  i  dubbi  e  gli  sciolga  faccia 
manifesta  ogni  meraviglia;  se  al  sommo  e  venerando  vate  s'in- 
china, certamente  egli  era  a  ciò  indotto  da'  versi  dell'amorosa 
Visione  che  celebrano  e  magnificano  Dante,  il  maestro:  'il  qual 


1  Veggasi  la  descrizione  di  Fortuna  nel  cap.  31  dell'Amorosa  Visione. 

*  'Fra  questi  picu  d'orgoglio  e  di  fierezza  |  Seguendo  cavalcava  Capa- 
neo  |  Che  ne'  suoi  atti  amoza  Iddio  sprezza'  (Amor.  Vis.  cap.  Vili).  Capa- 
neo  è  posto  dal  Boccaccio  fra  Absalon  e  Etevele,  nella  Comedieta  appare 
fra  'Ypomedon'  e  'Partinopeo'.  Anche  nelle  enumerazioni  degli  illustri  nel 
Triumpliete  de  amor  sono  enbrate  alarne  lievi  reminiscenze  dell'Amorosa 
Visione.  Riterrei  proveniente  da  essa,  oltreché  dall'Inferno  di  Dante,  il 
'Galeote'  ricordato  subito  dopo  'Lancarote'  (Amor.  Vis.  cap.  X).  È  possi- 
bile che  il  Santillana  conoscesse  le  allegorie  francesi  su  'Dame  Fortune' 
nella  Panthère  d'Amours,  nel  Roman  de  Faiuel  e  nelle  Cìiemin  de  long 
estuile  di  Christine  de  Pisan;  ma  la  Dea  raffigurata  nella  Comedieta  (Obras, 
131 1  ci  ricondure  direttamente  niV Amorosa  visione  del  Boccaccio. 

3  Nelle  note  su  Datile  in  hpayna  ostervo  altre  probaliti  leggerissime 
reminiscenze  dell'amorosa  Visione  ne'  versi  del  Santillana.  L'accenno  a 
Giotto  in  un  decir  ('qua!  Gioto  non  voa  pintara')  potrebbe  derivare  dalla 
nota  terzina  dell'amor.  Vis.  (cap  [V)  'Eccetto  se  da  Giotto,  al  qual  la 
bella  I  Natura,  parte  di  sé  somigliando  |  Non  occultò,  nell'atto  in  che 
suggella'. 
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con  eccellente  stil  vi  scrisse  |  il  sommo  Ben,   1,  Pene  e  la  gran 
Morte. «  -  Entra  d  Rocaberti   nel  suo  giardino  d'amore    , 
co  ricordi  alla  selva  chi,,,,.,,  ,„,  ,„„•  sovvenendosi  del  ',.  n     ò 
'<"'''".   <;>'"1>.I-   <    belhssima   fon&na  adorno,   che  s'affi «S 
poeta  dell  'Amaro,,,  Villane,  qua^ebbe  esaminate  1,  irnXiS 

de  ben,  fallaci,  de  le  grandezze  e  fotenze  m lane.   I,.  belSK 

donzella    m  sembianze   più  divi/e   che  umane,   che  apWSS 
occhi   dubbiosi'  al  rimatore   Catalano,  e,   da  benigna   a 
soffre  a  sua  scorto    ha  stretta  somiglianza  colla   'bella  do,,,  V 
che  il  Boccaccio  quida  e  sorregge.2 

Una  'divina  guia',  'donzeffa  cxcelente',  soccorre  provviden- 
miniente  d  pellegrino  errante  di  certa  allegorica  visione:  CoòTas 

B?J«SM  e?7r°S  mortalesA  giunte  a  noi  ^compiute,  che 
D.  Joao  Manoel  dedicava   a  re  D.  Juan  II   di  Portogallo      Con 

reminiscenze  scarte  all'amorosa  Visione  del  Boccaccio  »  vi  si 
descrivono  'dos  caminos'  che  al  sognatore  si  affacciano  e  lo  ren- 
dono perplesso;  spazioso  l'uno,  'llano,  verde,  deleytoso  I  Y  muv 
apto  &  la  pa  astra',  occulto  e  oscuro  invece,  'solitario',  <muy 
defectuoso  1  altro.  Messosi  per  la  via  del  male,  che  agi  ab  iSi 
d  inferno  conduce  e  abbandonatolo  poi,  per  consiglio  della  'ciari- 
syma  visyion'  della   'Dyvyna   Gracia',    vie    saggi*  ammonimént 

derePÒÌ]  ■**■*•.  "**  «f*^  P<*  P°i  profondamente  dS- 
deie,  esempi  di  viziosi  e  lussuriosi,  devoti  a  Venere  -  peccatori 
e  peccatrici  d'ogni  sorta.  Segne  poi,  leggero  e  snello  lo  stretto 
aspro  cammino  alla  beatitudine  che  prima  conduce  ad  una  pia- 
nura amena,  verdeggeante,  irrigata  da  quattro  rivi,  vero  para- 
diso di  delizie  e  soglia  al  nobile  castello,  nel  quale  non  si  sa 
bene  come  il  poeta  delle  Coblas  ni  sia  entrato 

Santin^r'  bm  S'ÌUtemle'  ,a?H  SPaSnuoli>  contemporanei  del 
Santillana,  1  opera  maggiore  del  Boccaccio,  il  Decameron.  Ma 
lo  spinto  profano  ch'e  in  essa,  in  contraddizione  aperta  col 
Medio  Evo,   salmeggiale   e  moralizzante,   rivolto   alla   cura   ed 

1  Nel  Triunfo  del  Marques  celebrasi  con  altri  illustri  'el  tran  R«,Ko 
rosa'  forse  accogliendo  un  suggerimento  del  PulyTrTtettZTllvìu 
119)  forse  anche  nmembrando  il  Barbarossa  evocato  dal  BoccS  'accana 
a  Goffredo  Roberto  Guiscardo  e  Federico  II,  veWAmor  X%1*»  £$ 
La  Visione  boccaccesca  si  chiude,  poiché  "1  sonno  fu  partito'  |  Tutto  Si 
Tei  S^rATSÈ?-  ^e  aDiegodeBurgos  p^Tanl' 

^£SaVf  ^^  ^Se^t^S-1  »  » 
£  Zorr°Te  e  m°Che  delr,affortunat  Lea^ro'  (capmPvTn  della  Uria 
„„  n  P1Ù  ™co?08cibiIi  tuttavia,  delle  reminiscenze  dantesche.  Vedi  le  note 
~n?mteAt™hWna>  P"  7y  deh'estr.,  dove  in  oppongo  ad  un  e  udiz  o 
espresso  dall'ottima,  eruditissima  mia  amica  C.  MÌàaèns  de  Vascofcelìos 
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alla  redenzione  dell'anima,1  doveva  prudentemente  celarsi,  o 
rivelarsi  appena  e  di  sfuggita  a'  più  saggi  e  meno  schifiltosi. 
Qui  la  satira  a'  preti,  alle  donne,  al  volgo,  credulo  e  minchione, 
non  portava  veli;  non  avevii  né  sacra,  né  mistica  unzione.  Narra  - 
vasi  per  diletto,  per  passatempo,  per  rifarsi  dei  passati  digiuni 
e  delle  macerazioni,  per  opporre  il  lieto  vivere  ai  dolori  e  alle 
alflizioni  inevitabili  che  piovevan  dal  cielo  si  ritenediceva  la 
natura  maledetta;  il  mondo  degli  asceti  crollava  con  gran  scuo- 
scio  di  risa.  I  letterati  di  Spagna  volevan  pur  tenerlo  ritto  ad 
ogni  costo  questo  mondo;  lo  puntellavano  con  trattati  di  morale 
e  di  religione  ;  facevano  della  poesia  e  dell'  arte,  troppo  sovente, 
una  declamazione  di  virtuoso  ed  onesto  vivere.  Di  esempi  mo- 
rali alcuni  certamente  ve  n'erano  nel  Decameron  ;  ve  si  magni- 
ficavano le  virtù,  vi  si  flagellavano  i  vizi;  ma  erano  come  per- 
duti nel  gran  corpo  dell'opera.  Né  le  scelte  si  potevano  fare 
allora  tomodamente,  come  6Ì  sogliono  fare  oggidì.  Il  primo 
traduttore  francese  del  Centone-velie  che  sapeva  poco  di  toscano 
ed  era  Soccorso  da  Antonio  Aretino,  per  scongiurare  il  pericolo 
di  lare  opera  ingrata  e  vana  a'  suoi  tempi,  si  die  ad  annun- 
ciarla, come  tutta  intessuta  di  buona  e  santa  dottrina;  il  dilet- 
tevole ed  il  profano  non  erano  che  apparenza:  'Les  Cent  Nou- 
velles  semblent  plus  servir  à  delectation  que  au  commun  ou 
particulier  proufflt,  neantmoins  l'esconteur  ou  liseur  qui  longue- 
ment  et  meurement  advisera  le  compte  de  chacune  nouvelle,  il 
trouvera  es  histoires  racomptees  plus  profit  que  delict.  Car 
illec  sont  tous  vices  morsillez  et  reprins,  et  les  vertus  et  bonnes 
meurs  y  sont  admonestees  et  loeeez  en  autant  et  plus  de  ma- 
nières  comme  est  le  nombre  des  nouvelles.'2 

Non  così  a  cuor  leggero  si  potevan  presentare  a'  lettori  di 
Spagna  come  morali  tutte  ed  esemplari  le  novelle  del  Boccaccio. 

La  più  morale  ed  esemplare,  quella  della  troppo  paziente 
e  iniquamente  torturata  marchesana  di  Saluzzo, 3  era  nota  do- 
vunque fuor  d'Italia,  già  nell'ultimo  scorcio  del  '300,  ed  era 
universalmente  creduta  opera  del  Petrarca.  Citavala  già  Phi- 
lippe de  Mézières  come  invenzione  del  'solemnel  docteur  et 
souverain  poète  maistre  Francois  Petrac. 4    Sciolta  e  staccata  dal 


1  Ben  lo  sentiva  il  Boccaccio  che,  sgomentato,  scriveva  a  Mainardo 
Cavalcanti  :  'Et  si  decori  dominarum  tuarura  parcere  non  vis,  parce  saltem 
honori  meo,  si  adeo  me  diligis,  ut  lacrymas  in  passionibus  meis  effundas. 
Existiniabunt  enim  legentes  me  spurgidum  lenonem,  incestuosum  senem, 
impurum  hominem,  turpiloquum  malèdicum  et  alienorum  seclernm  avidum 
relatorem'. 

•  li.  Ilauvette,  De  Laurentio  de  Primofato  p.  64. 

1  Sulla  diffusione  della  novella  ebbi  già  a  discorrere  nelle  note  sul 
Petrarca  in  Ispagna. 

4  Vedi  N.  Jorga,  Philippe  de  Méiières  (1826—1406),  Paris  1891,  p.  485. 
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complesso  dell'opera,  la  novella  diveltava  assai  più  facilmente 
patrimonio  de*  dotti,  de'moralesti  e  le' poeti.  Non  dall'origi- 
nale, ma  dalla  versione  latina  la  traevi  e  riproduceva  De'  Canter- 
bury Tale»  il  Chaucer,  lettore  diligente  ed  appassionate  di  tutte 
le  opere  del  Boccaccio,  utilizzate  savi  nte,  senza  che  la  penna 
sua  mai  degnasse  scrivere  il  nomo  del  novellatore  fiorentino.1 
Dal  latino,  similmente,  la  novella  della  'constance  et  patience 
merveilleuse'  di  Griselda  passò  in  forma  francese,  e  corse  sciolta 
([nasi  india  avesse  di  comune  col  Decameron.  Sull'esemplare 
latine  condusse  Bernat  Metge  la  sna  versione  catalana,  dedicata 
a  madonna  Isabel  de  Guimera,  e  divulgata  pure,  come  opera 
del  Petrarca,  col  titolo  JI  istoria  de  laa  bellas  virtuts;  dal 
latino  verosimilmente  ('un  libro  de  las  cosas  viejas'),  l'estrasse, 
ad  ammaestramento  delle  giovani  spose,  l'anonimo  autore  de 
Castigos  a  dotrinas  que  un  sabio  data  a  stia  hijoe.*  Com'era 
esaltata  in  Francia  da  Christine  de  Pisan,  da  Martin  Le  Frane, 
da  Olivier  de  la  Marche,  da  altri  molti,  Griselda  toccava  già 
prestissimo  i  cuori  delle  genti  Ispane,  e  in  Catalogna  era  fami- 
gliare, a  tal  punto,  che  se  la  raccontavano,  al  dire  del  Metge, 
le  vecchierelle  filando  attorno  al  fuoco. 3 


1  Vedi  ora  il  bello  e  dotto  studio  di  P.  Rajna,  Le  origini  della  novella 
narrata  dal  'Frankeleyn'  nei  Canterbury  Talcs  del  Chaucer  iti  Roman. 
XXXII,  234  sg. 

a  Toccando  fugacissimamente,  dell'anonima  operetta  nelle  Note  sul 
Petrarca  in  Ispagna  (p.  20  dell'estr.)  avrei  dovuto  ricordare.  /  dodici 
avvertimenti  che  deve  dare  la  madre  alla  figliuola  quando  la  manda  a  ma- 
rito (del  '300?  anonima)  pubblicata  da  P.  Gori  a  Firenze  1875  e  Les  en- 
seignements  d'Anne  de  France  ...  à  la  fille  ausatine  de  Bourbon,  pubbl.  da 
M.  Chazaud  secondo  l'unico  manoscritto  di  S.  Pietroburgo,  nel  1900. 

3  Né  le  mancò  popolarità,    ai   di   nostri,   in   Catalogua;    nel    1895   si 
vesti    di   note   il   testo   di   tre  romanze   tolte   dalla   novella   tradotta   dal 
Melge:    Eistoria  de  Griselda  .  La  guai  lo  marqués  Walter  praigné  por 
muller  essent  una  hiimil  pastoreta,  é  isqué  lo  mas  singular  exemple  de  la 
obediencia  que  tota  dona  casada  deu  lenir  a  son  marit. 
Se  Griselidia  Pyinontoiae 
Faire  mention  souftìaoit 
A  piover  que  femme  courtoise 
Encouragee  et  ferme  soit  ; 
Je  rien  dia  plus;  60uvent  on  l'oit 
\Conter  et  au  long  et  au  large; 
\Tant  dire  en  puis  qu'elle  portoit 
De  force  l'eacu  et  la  farge. 
Così  Martin  Le  Pranc  nel  Champion  des  dames  (Ms.  Fr.  12476  della  Na- 
zionale parigina,  f.  122,  che  e  intinitamente  da  preferirsi  all'unica  stampa 
del  poema).    Sulla  diffusione  della  novella  in  Inghilterra,  vedi  un  recente 
studio  di  0.  H.  Siefken,  Ber  Konstanxe-Oriseldelypus  in  der  engl.  Liter. 
bis  auf  Slmkespeare,  Rathenow  1904,  e  l'introduzione  di  G.  Hiibsch  all'edi- 
zione: The  pleasant  comedie  of  patient  Grisetti.    Von  H.  Chetile,  Th.Be/./:er 
und  W.  Haughton.    Nach  dem  Bruche  von  1603,  in  Erlanger  Beitr.  x.  engl. 
Philol.  n.  vergi.  Litteraturgesch.  del  Varnhagen.  Voi.  XV.  —  Per  il  Porto- 
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Leonardo  Bruni  d'Arezzo,  che  gli  umanisti  di  Spagna  idola- 
travano, quando  non  comi  attivami,  aveva  pur  dato  veste  latina, 
mezzo  secolo  prima  di  Filippo  Beroaldo,  alla  pietosa  novella  di 
Guiscardo  e  Ghismonda,  traendola  com,  dal  complesso  del  De- 
cameron, a  contorto  delle  afflitte  d'amore  e  per  solennemente 
ammonire  come  nella  virtù  più  che  nel  sangue  dovesse  riporsi 
il  concetto  della  vera  nobiltà;  né  qui  ci  interessa  sapere  come 
l'opera  dell' umanista  insigne  giovasse  a  diffondere  la  novella  in 
Germania,  in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra,1  come  la  sorte 
lacrimevole  de'  due  amanti  si  rammentasse,  congiunta  a  quella 
d'altre  coppie  di  sventurati  illustri2  e  desse  materia  copiosa  a 
drammi  e  novelle  nel  giro  de  secoli. 

Nel  prologo  alla  versione  de'  Paradoxa  ciceroniani,  com- 
piuta da  Ferrant  Valenti  di  Mallorca,  nella  prima  metà  del  '400, 
dov'è  memoria  di  quanto  scrisse  nel  volgar  suo  'aquella  gran 
trompa  de  vulgar  pohesia  Dant  Aldagier  per  ensenyar  he  erudir 
lo  vulgo  he  popular,  lo  qual  comunament  es  ignorant  de  lengua 
herudita  he  latina',3  ed  un  ricordo  al  Petrarca  'lo  gran  poeta 
laureat,  coni  ha  volgut  moralitzar  en  la  vila  le  Archa,  no  pas 
en  lengua  latina,  mes  materna  he  vulgar',  al  Boccaccio,  autore 
della  Fiammetta  e  del  Corbaccio,  a  Cecco  d'Ascoli  'dur  repre- 
hendor  de  vicis,  lo  qual  en  vulgar  ha  parlat,  interposant  grans 
sentencias,  plenas  de  gravitat  et  moralitat',  magnifica  il  dotto 
giureconsulto  le  virtù  del  'maestro  e  padre  suo'  Leonardo  Bruni 
d'Arezzo  'ornament  he  claredat  de  la  lengua  latina  he  grega, 
nat  en  Thoscaua,   en  la   ciutat  de  Areco,   he   uodrit,    criat   he 


gallo,  vedi  ancora  T.  Braga,  Contos  tradicionacs  do  povo  porluguex,  N°  167. 
—  Per  l'Olanda,  J.  te  Winkel,  Gesckied.  de  Nederl.  Letterk.  I,  510.  (Negli 
Annales  del  Campbell  Nu  293  trovi  registrato:  Bocalius  De  claris  feminis 
a°  1484,  87;  Un  articolo  Nederlandschc  Vertalingen  rara  Boccaccio' s  Decame- 
rone  in  Noord  en  Zuid  [19,  31]  mi  sfugge.) 

1  Rammento  lo  studio  di  J.  Zupitza,  Die  mittelengl.  Bearbeitungen  der 
Erxalilung  Bocraccios  voti  Ghismonda  und  Guiscardo  (  Vierteljahrsch.  f.  Kult. 
u.  Renaiss.  I,  1880,  pp.  63  sgg.  e  guello  di  C.  Sherwood,  !>ie  neuenglischm 
Bearbeitungen  der  Erxalilung  roti  QhtS.  u.  Ouis.,  Berlin  1892  (sapiente- 
mente discusse  quest'nltimo  lavoro  il  Varnhagen  in  Literaturbl.  f.  gemi. 
u.  rom.  Phil.,  IS.i'i,  Nu  12,  dove  è  un  cenno  ad  altre  elaborazioni  della 
novella).  Vedi  inoltre  J.  Botte,  Monianus  Schtoankbiicher  nel  Litter.  Ver. 
Stuttgart  Voi.  CCXIX,  pp.  580  sgg. 

*  Ghismonda  e  Guiscardo  si  accordano  con  Giulietta  e  Romeo  in  un 
dialogo  di  Barnabe  Riche.  Vedi  E.  Koeppel,  Shtd.  x.  Gescli.  d.  ital.  Novelle 
in  der^enyl.  IAt.  d.  sechsxelin/rn  Jahrh.,  strasaburg  1892,  p.   17. 

'  E  questo  ricordo  una  delle  omissioni  più  deplorabili  nelle  note  mie 
su  Dante  in  Ispagna.  11  prologo  della  versione,  ricordata  da  A.  Rubió  y 
Lindi  (E!  renammiento  clanico  ecc.  p.  21;  471  fu  stampato  da  G.  Llabrés 
nel  Musco  Bulear,  là  maggio  1881  ed  e  ora  riprodotto  nella  Bibliogr.  Iiisp. 
lat.  eia*,  del  Menéndez  y  Pelayo  (pp.  889  sgg.:  Prolech  ordenti/  per  ir/iccr 
Ferrando  Valenti  doctor  egregi  de  la  ciutad  de  Mallorques,  en  tas  Paradoxea 
de  Tulli  que  toma  de  lati  en  romana). 
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educat  en  aquella  magnifica  e  splandiflissima  ciatat  de  Fiorenza' 
e  rammenta  la  novella  del  Boccaccio,  tradotta:  'He  dich  lo  nom 
de  aquell  pare  he  preceptor  meu,  <;o  cs  Leonardo  de  aeco,  home 
insigne  ....  e  per  tant  que  tu  no  ignoivs  lo  que  damuut  es 
stat  dit,  de  transferir  de  lengna  vnlgar  he  materna  en  lengua 
latina,  sapies,  que  aquesta  obra  es  aquella,  si  vista  la  auias  0 
legida,  la  qual  se  senti,  cs  conte  i.-toii<i  de  Giscart  e  de  Gis- 
munda,  los  quals,  ab  quanta  dupwsos  passos  lorem  deduyts,  he 
portata  a  tal  mort  cruell  he  piadjbsa.' 

Non  certamente  nel  latino  di  Leonardo  d'Arezzo,  ma  nel 
bel  volgare  italico  del  Boccaccio  o,  con  maggior  probabilità 
ancora,  nella  versione  catalana,  già  compiuta  ne'  primi  decenni 
del  '400,  dovè  leggerla  Johan  Roquafort,  che  di  Guiscardo  e 
Ghismonda  favella  in  un  suo  componimento  in  rima,  volto  a 
celebrare  il  grande  amore  nutrito  per  la  donna  sua,  profondo 
e  terrace  quanto  l'amore  degli  amanti  più  insigni:  Isotta  e  Tri- 
stano, Gineora  e  Lancillotto:  'Gran  fou  1  amor  de  Gu;scart  é 
Guismonda  '  |  Mas  no  fou  mes  que  la  que  jous  aport  Que  areus 
vull  molt  millor  é  pus  lort  |  Quen  lo  comens  pus  lo  grat  mes 
abonda.'2  Nella  glorificazione  d'amore  immaginata  dal  Koca- 
berti  (cap.  IX)  'Gismonda',  'Guiscardo'  compaiono  congiunti. 
Congiunti  similmente,  compagni  ad  altre  coppie  damanti  sventu- 
rati che  soffron  martirio,  trovi  Gismonda  e  Guiscardo  neh"  Jn/ierno 
dos  namorados  di  Duarte  de  Brito:  'Com  Erudyce  vy  Orfeo  | 
tangendo  sa  doge  lyra,  |  vy  Driana  com  Teseo,  |  Com  Tanace 
Macareo,  |  Ercoles  com  Daymyra.  |  Aly  Pares  com  Elena  |  vy 
Grysmonda  com  Griscal,  |  com  muytas  dores,  |  que  choravam 
com  gram  pena  |  a  gram  coyta  desygoal  |  de  seus  amores.'3 

Non  stupisce   quindi    che   l'autore    del   Curial   y   Guelfa* 

'  Non  Ghismonda  ma  Sigismonda  era  chiamata  la  sventurata  amatite 
nella  versione  latina  di  Leonardo  Bruni  d'Arezzo  (stampata  a  Roma  nel 
1471):  Epistola  Leonardi  Aretini  de  amore  Chtiscardi  et  Sigismunde,  fitte 
Tancredi,  principis  Salernitani. 

1  Leggo  la  Solta  é  croada's  del  Roquefort:  'Enamorat  no  fou  mes  de 
Isolda'  ecc.  in  Torres  Amat,  Menior.  p.  657.  —  È  pur  manoscritta  alla 
biblioteca  dell' Abeneo  di  Barcellona.  Vedi  Masso  Torrents  in  Rev.  de 
bibliogr.  calai.  I,  52. 

3  Cancioneiro  Oeral  1,309.  Già  abbiam  visto,  preda  di  quest'inferno, 
Pamfilo  e  Fiammetta. 

4  Catalano,  s'intende,  non  già  italiano,  come  per  un  suo  ghiribizzo 
vorrebbe  far  credere  il  Sanvisenti  in  un  articoletto  Su  le  fonti  e  la  patria 
del  Curial  y  Guelfa  (accolto,  con  indulgenza  soverchia,  negli  Studi  medie- 
vali I,  94  sgg.).  Che  pochissiono  aggiunge  all'introduzione  di  A.  Rubió 
y  Lluch  alla  novella,  pubblicata  nel  lHut,  e  che,  se  m'aggrada,  rifarò, 
come  rifeci  i  tosiddetti  Primi  influssi,  perchè  non  si  divulghino  e  non 
s'accolgano  stramberie  come  verità.  Vagamente  il  Sanvisenti  accenna 
(p.  98  sg.),  ad  uno  studio  del  Boccaccio  nell'autore  del  Curial,  ad  una 
imitazione  della  Fiammetta  nel  'modo  con  cui  Guelfa  manifesta  l'amor  suo 
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ricordi,  come  farà  poi,  un  secol  dopo,  l'autore  del  Pàlmeirim 
di'  Inqlatrrni.  La  tragica  novella  del  Boccaccio,  quando  alla 
duchessa,  madre  di  Laquesis,  occorreva  certa  predica  a  giusti- 
ficazione e  legittimazione  dell'amore  della  figlia,  non  ignobil- 
mente riposto  nella  persona  ili  Curial.  Tante  volte  aveva  udito 
Laquesis  commendare  il  senno  e  la  virtù  dell'infelice  Ghismonda, 
e  di  tanto  appariva  Curial,  l'adorato  cavaliere,  superiore  a  Guis- 
cardo: 'Recordats  vos,  scnyora,  de  les  paraules  que  dix  Guis- 
munda  de  Tancredi  a  son  pare  sobre  lo  fet  de  Guiscart,  e  de 
la  descripcio  de  noblesa?  Moltes  vegades  havets  loada  aquella 
resposta  comendant  la  dona  de  seny  e  de  virtut.  E  pus  Guis- 
cart era  joue  e  ladri,  e  nulls  teinps  bavia  con»  a  cavaller  obrat 
de  les  mans,  ans  en  solacps,  burles  e  plaers  se  solacava,  assats 
cunalment;  empero  veent  Guismunda  que  lo  jove  havia  bon 
principi,  pronusticant  poder  haver  niillor  fi,  volguel  amar,  e 
amantlo  donali  la  sua  amor,  no  valent  Guiscart  de  nul  parta 
la  una  de  qo  que  Curial  vai.  Filla  era  del  Princep  de  Salern, 
haut  havia  marit  del  linage  dels  Reys  de  Sicilia,  fili  maior  del 
Duch  de  Capoa,  e  per  £0  la  sua  honor  li  devia  esser  molt  cara. 
Empero  amor  qui  es  piadosa  e  benigna  fortuna  los  aiusta,  e  per 
50  que  lo  un  no  plangucs  1  altre  longament,  los  precura  quasi 
simultanea  0  momental  mort.  E  da  co  agueren  la  fortuna  favo- 
rable  que  abdosos  bagueren  un  inateix  sepulcre.'  ' 

Ben  può  suppoisi  che  la  tradizione  orale  venisse,  di  tempo 
in  tempo,  in  soccorso  di  quella  scritta,  e  centribuisse  alla 
maggiore  celebrità  e  diffusione  della  novella,  ma  una  volta  al- 
meno, l'esempio  memorando  di  Ghismonda  doveva  esser  tolto 
dalla  sua  prima  fonte,  del  Decameron  boccaccesco.  I  Catalani, 
è  accertato  ormai,  possedevano  una  traduzione  del  Centonovelle, 
che  risale  al  1429,  come  apprendo  da  notizie,  avute  con  gran- 
dissimo stento  da  Barcellona.  Passato  il  preciosissimo  codice, 
dov'era  trasciitta,  dalla  biblioteca  di  Victoriano  Amer  a  quella 
di  Isidro  Bonsoms,  ha  finalmente  lasciato  l'ultimo  nascondiglio 
ed   è  reso   accessibile   agli   studiosi.'2     Che   la   versione   restasse 

a  Curial',  nell"analisi  dei  momenti  psichici  e  patologici  dell'amore'  (I) 
p.  10:i  si  ricorda  la  novella  di  Guiscardo  e  Ghismonda.  —  Menéndez  y 
Pelavo,  in  un  articolo  della  Espaiia  moderna  (dicembre  1904),  da  ricom- 
parirà ampliato  altrove,  Libros  de  caballerias  calalanes  addita  nel  trattato 
dell'educazione  della  donna  del  Vives  il  anno  ad  una  novella  Citrini  et 
Floretas  che,  à  tempi  suoi,  correva  nelle  Fiandre. 

1  Curial  y  Guelfa  ed.  Barcelona  1901,  Lib.  II,  p.  263  e  note  p.  523.  — 
Il  fatto  che:  Catalani  del  '40U  si  limitano  a  ricordare  per  gran  tempo  del 
Decameron  unicamente  la  novella  di  Ghismonda  e  Guiscardo  potrebbe  far 
supporre  ch'essa  corresse  tradotta,  staccata  dal  complesso  dell'altre  no- 
velle.    Per  sventura  i  manoscritti  rimessi  non  offron  luce  in  proposito. 

*  Non  a  me,  né  ho  cuore  di  dolermene.  Ben  avrei  voluto  che  l'uno 
o  l'altro  estratto  della  preciosissima  traduzione  mi  fosse  generosamente 
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celata  sempre  a'  bravi  autori  e  novellatori  catalani  del  '400  e 
ignorasser  tutti,  pur  citando  la  storia  pietosa  di  (ihismonda, 
l'opera  maggiore  del  Certaldese  è  cosa  che  nessuno  in  coscienza 
può  ammettere. 

Parecchie  reminiscenze  del  Decameron  boccaccesco  trovi 
infatti  nell'interminabil  Tirant  catalano,  che  pretende  tradurre 
dal  portoghese  un  modello  originale  inglese,  da  nessuno  mai 
ritrovato.1  Dal  Decameron  sicuramente  (il,  4)  è  tolta  la  novel- 
letta del  mercante  che  soffre  naufragio  e,  perduto  l'avi 
scampa  su  di  una  cassetta  ripieni  ili  gioie  e  che  il  prode  Tirant 
narra  (cap.  CCL)  a  conforto  e  morale  ammaestramento  dell'ini- 
qua vedova.2    Similmente  il  naufragio  patito  da  Tirant  e  Plaer- 

comimicato  perch'io  non  dessi  in  vane  concotture,  sciupando  tempo  e  cer- 
vello, ma,  riflettendo  ora,  e  moderando  i  desiderii  miei,  trovo  ragionevole 
e  conforme  alla  pratica  meschina  de' letterati  di  tutti  i  tempi,  soliti  a  non 
lasciarsi  sfuggire  messo  granello  d'oro,  dei  hesori  loro,  ch'io  non  sia  messo 
a  parte  della  trascrizione  misteriosa.  'Non  si  fantasticherà  di  troppo', 
scriveva  io  già,  or  son  due  anni,  nella  prima  stesura  di  queste  note,  ch'io 
or  rivedo  e  ritocco,  'facendo  risalire  ali  epoca  della  diatriba  dell'arciprete 
di  Talavera  contro  le  donne,  tanto  l'emimmatica  versione  catalana  del 
Decameron.,  quanto  la  castigliana,  della  quale  un  frammento  è  manoscritto 
all'Escoriai'.  —  Non  poteva  ancor  ricordare  la  Spagna  il  Sacchetti,  che, 
nel  Proemio  delle  sue  Noi'elle  (anteriore  indubbiamente  al  1401),  tocca 
della  diffusione  del  Decameron:  'insino  in  Francia  e  in  Inghilterra  l'hanno 
ridotto  alla  loro  lingua'. 

*  Avrei  gran  voglia  di  studiare  io  medesimo  il  Tirant  nelle  sue  prime 
scaturigini  e  nella  forma  assunta  dal  Martorell,  ma,  da  altre  cure  distolto, 
mi  accontento  di  additare  agli  studiosi  il  terna  nuovo  e  attraente:  'Para 
mi  està  fuera  de  duda'  osserva  l'amico  Menéndez  y  Pelavo  nell'artic.  cit 
Libros  de  caballerias  catalanes,  'que  Juan  Martorell,  valenciano  de  naci- 
miento,  pero  residente  en  la  corte  de  Portugal,  por  los  aiios  14"0,  escribió 
primero  en  portugués  y  luego  en  su  nativa  lengua,  y  que  Micer  Juan  de 
Galba  tradujo  del  portugués  la  cuarta  parte,  que  en  tono  y  estilo  no  di- 
fiere  de  las  demàV. 

2  Un  semplice  confronto  dei  due  testi  mesterà  in  chiaro  cotesta  deri- 
vazione : 
rv  in-         tt   xt       tttv  «  Tirant  lo  Blanch  fili,  176  sgg., 

Decameron  (Giorn.  II,  Nov.  IV).  CCL) 

'Landolfo  Kuffolo  ...  si  come   usanza  '. .  un   mercader  ..  qui    era   nomenat 

suole  essere  de'  mercatanti  . . .  comperò  Gaubedi,    anant   per  mar  . .  e  navegant 

un  grandissimo  legno,  e  quello  . .  caricò  per  les  mars  de  Spanya  tot  lo  eeu  cabal 

di  varie  mercatanzie',  elle  vendè  misera-  e  sustancia  liavia  posat  en  un  barrii  de 

mente  e  comperatosi  un  legnetto  sottile  jochs    de  nayps  pensant    que   ab  aquell 

corre    per   mari,    s'appropria   l'altrui,    è  arribaria  a  port  Salvador,   e  que  la  aua 

ritorna  poi  tutto  l'aver  suo  traendo  .  . .  mercaderia  vendria   en  gran  aument  de 

già   nello  Arcipelago   venuto,    levandosi  la   sua   substancia   :    e   aplegant   en   les 

la  sera  uno  scirocco,  il  quale  . . .  faceva  mars  del  Royne  prop  lo  port  de  Augues 

grossissimo   il   mare  ...  in  uno  seno   di  Mortes,  **    en   la  scura  nit   la  nau  toca 

*  Offre  lo  Zumbini  alcune  utili  indicazioni  sulle  fonti  napoletane  di  questa  novella,  in 
Bibì.  d   seuoìt  i/„i.  XI,  '3. 

*'  11  nome  e  indubbiamente  tolto  ad  un'altra  novella  boccaccesca  della  medesima  Giom.  U 
(nov.  VII)  in  cui  pur  si  descrive  un  naufragio  . .  'per  fiera  tempesta  la  nostra  nave  sdruscita, 
percosse  a  certe  piaggio  là  in  ponente,  vicine  d'un  luogo  chiamato  Agnamorta  una  notte;  e  che 
degli  uomini,  che  sopra  la  nostra  nave  erano  avvenisse,  io  nel  so  né  seppi  giammai.' 
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IT 


deiuavida  e  le  vicende  loro  in  terra  di  Saraceni  raggiunta  di 
Johan  de  Galba  all'opera  lasciata  incompiuta  dal  Martoreli),  il 
finale  ritrovo  e  tripudio  hanno  a  tratti  analogie  singolarissime 
colla  novella  2a  della  giornata  5a  del  Decameron  in  cui  si  narran 
le  vicende  di  Costanza,  che,  campata  a  stento  su  di  una  barca, 
gettata  a  Susa  e  benignamente  accolta  e  ospitata  ritrova  il  suo 


mare si  raccolte  'è  investito'  defrau- 
dato, sua  nuova  procella  percuote  le 
cocche  nemiche  e  le  sfonda.  Quella 
su  cui  pur  era  il  'povero  Landolfo',  per- 
cosse in  una  secca,  e  non  altramente 
che  un  vetro  percosso  ad  un  muro,  tutto 
s'aperse  e  si  stritolò  :  di  che  i  miseri 
dolenti  che  sopra  quello  erano  ...  quan- 
tunque oscuriasima  notte  fosse,  e  il  mare 
grossi^simo  e  gonfiato,  notando,  quelli 
che  notar  sapevano,  s'incominciarono  ad 
appiccare  a  quelle  cose  che  per  ventura 
loro  si  paravan  davanti.  Intra  li  quali 
il  misero  Landolfo  . . .  vedendo  presta 
(la  morte)  n'ebbe  haura;  e  ...  venutagli 
alle  mani  una  tavola,  a  quella  s'appiccò 
....  et  a  cavallo  a  quella,  come  meglio 
poteva,  veggendosi  sospinto  dal  mare  e 
dal  vento   ora   in  qua   et  ora   in  là,    si 

sostenne guardandosi  egli  d'attorno. 

ninna  cosa  altro  che  nuvoli  e  mare  ve- 
dea,  et  una  cassa,  la  quale  sopra  l'onde 
del  mare  notando,  talvolta,  con  gran- 
dissima paura  di  lui,  gli  s'appressava  . . . 
avvenne  che,  scintosi  subitamente  nel- 
l'aere un  groppo  di  vento  e  percosso 
nel  mare,  sì  grande  in  questa  cassa 
diede,  e  la  cassa  nella  tavola  sopra  la 
quale  Landolfo  era,  che,  riversata,  per 
forza  Landolfo  andò  sotto  l'onde,  e  ri- 
tornò su  notando  e  vide  da  gè  molto 

dilungata  la  tavola:  per  che,  temendo 
non  potere  ad  essa  pervenire,  s'appressò 

alla  cassa, e  sopra  il  coperchio    di 

quella  posto  il  petto,  come  meglio  po- 
tava, colle  braccia  la  reggeva  diritta. 
Et  in  questa  maniera,  gittato  dal  mare 
ora  in  qua  et  ora  in  là  dimorò  tutto 
quel  giorno  e  la  notte  vegnente'.  È  poi 
raccolto  da  una  buona  femmina  e  ricon- 
fortato non  altro  trovando,  che  la  cassa 
e  trovandola  molto  leggieri,  assai  mancò 

della   sua   sperania  :    nondimeno la 

sconficcò  par  vedere  che  dentro  vi  fosse, 
e  trovò  in  quella  molte  preaiose  pietre, 
e  legate  e  sciolte  ...  le  quali  veggendo, 
a  di  gran  valore  conoscendole,  lodando 
Iddio  . .    tutto  si  confortò.' 


en  un  scull  de  roca  que  tota  sobri.  Tota 
Ics  mariners  ab  la  speranza  perdnda  se 
lancaren  cu  mar  per  restaurar  la  vida. 
Aquest  pobre  mercader  pensant  en  re- 
staurar mes  lo  barrii  que  la  vida,  de- 
valla sots  la  cuberta  e  ven  la  nau  mija 
daygua  que  seu  entrava  a  fons  :  ab  gran 
fatiga  e  major  perill  trague  Io  barrii 
de  la  sua  mereaderia,  lausal  en  mar  y 
eli  apres  dell,  e  afferras  ab  lo  barrii 
per  poder  lo  traure  en  terra  :  e  tant 
fforc  no  feu,  que  dues  o  .ni.  voltes  per- 
dent  e  cobrant  lo  barrii  pensa  perdre 
la  vida  .  A  la  fi  a  mal  grat  seu  lo 
hague  a  desemparar  :  e  anant  per  acon- 
seguir a  terra,  ab  tota  la  speranza  per- 
duda  de  recobrar  son  barrii,  encontras 
ab  una  gran  caxa,  e  per  lo  gran  treball 
axi  de  la  mar  com  del  perdut  barrii  li 
fon  forcat  de  sostenir  la  sua  persona 
en  la  caxa,  e  a  poch  instant  la  mar 
los  lansa  enterra  .  Lo  afiegit  mercader 
assegut  sobre  la  caxa  feu  aqui  grana 
lamentacions.  dolent  se  de  la  perduda 
mereaderia  dels  nayps,  e  trobant  se  nun, 
sens  camisa,  desijava  mes  la  mort  qne 
la  vida  .  Com  per  bon  spay  se  fon  la- 
mentai partis  de  la  caxa  com  a  home 
desesperat  e  ana  dos  tirs  de  ballesta. 
e  pensant  en  lo  menvs  dan  torna  a  la 
caxa  per  veure  siy  hauria  alguna  cosa 
de  ques  pogues  vestir  :  e  rompent  aquella 
troba  moltes  robes  de  brocat,  e  de  seda, 
e  molta  sripons.  e  calses,  e  tot  lo  sol 
de  la  caxa  cubert  de  ducats,  e  de  fer- 
malls,  e  de  moltes  pedres  precioses,  que 
valia  tot  un  infinit  tresor.' 
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Martuccio   in  Tunisi   da  lei   pianto   per  morto.    Tirant  e  Mar- 
tuccio  Bono  entrami  i  prigionieri  di  re  Saraceni;  entrambi  ol 
libertà  e  lavori  e  ricco  stato;   con  'li  creti  accorgimenti  i 
consigli  riducono  a  mal  partito  l'esercito  di  un  possente  rivale.1 


1  Basseranno  pochi  riscontri: 
Deeamer.  (V,  2): 
trovò    |"-r  ventura    ...    una    navicella 

di    pescatori et    avviluOeataai    la 

testa  in  un  mantello,  nel  fondo  della 
Imi  in  piagnendo  si  mise  a  giacere  .... 
d'essere  più  in  terra  che  in  mare  niente 
sentiva,  si  come  colei  che  mai  ...  da 
giacere  non  avea  il  capo  lavato. 


Lo  liuotm  firnina  ...  ne  le  prese  pietà 
....  e  tutta  nel  h nantello  stesso  chiu- 
sala, in  Susa  con  seco  la  menò  e  quivi 
pervenuta  le  disse:  Gostanza,  io  ti  me- 

' in     eusa    d'una    bonissima    donna 

aaracìmi  ....  io  le  ti  raccomanderò  come 
io  potrò  il  più  ella  ti  riceverà  vo- 
lentieri e  come  figliuola  ti  tratterà  ... 
li  a  donna,  ..  udita  costei,  guardò  la  gio- 
vane nel  viso,  e  cominciò  a  lagacinare, 
e  presala  la  baciò  la  fronte,  e  poi  per 
la  mano  nella  sua  casa  ne  la  menò. 


Tirant  (III,  278  sgg.): 
La  pobra  de  l'iaerdemavida  . ..  troba 
dui»  barquea  de  peiccadora,  entra  dina 
una  Ini  1 1  in  a  ...  e  tmba  dues  pelle  de 
molto,  e  liga  los  la  vna  ab  laltra  ab 
vini  corda  prima,  e  posae  la  vna  peli 
dauant,  laltra  detrae  :  posas  vn  pocb 
a  dormir  ...  E  com  se  desperta  trobant 
ae  Boia,  prea  ae  planyer  e  plorar  e  a 
fer  molta  grana  lamcntacious  .. 

Lo  moro  mogut  de  gran  pietat  con- 
forta l'iaerdemavida  (280)  com  yo  tinga 
vna  lilla  viuda,  la  qual  per  contemplalo 
mia,  ellat  tcndra  en  stima  de  vna  ger- 
mana. E  lo  moro  ae  despulla  vn  al- 
ino ime  que  vestia  e  donai  a  Plaerdema- 
vida  e  Iob  dos  seu  anaren  en  vn  locb 
qui  prop  de  Tnnic  'stava  quia  nomenava 
li  a  ini.  Com  la  lilla  del  moro  veu  la 
donzella  axi  jove,  e  de  tan  gentil  deli- 
cadura  tota  despullada,  prea  li  molt 
gran  compaaaio,  e  lo  pare  li  prega  li 
fea  tota  aquella  (281)  company»  que 
poguea  ...  La  lilla  . .  ab  amor  infinita 
rebe  la  aflcgida  donzella 
Martuccio:    'se   io    ho    bene,   in    altro  Tirant (295):   'comyo..he  longament 

tempo  che  io  in  questo  vostre  contrade       usat   lo    noble   exercici   de  lea  armea,    e 
usato  sono,  alla  maniera  la  qual  tenete       sabre  consellar  e  ajudar  ....  et  si  temen 
nelle  vostre    battaglie    posto    mente,    mi       que  les  lombardea  no  deroquen  lo  caateU, 
pare    che  più  con  arcieri    che  con  altro       ...  yo  lea  rompre  totea  quantes  ni  liaura. 
quelle   facciata;   e    per  ciò,    ove   ai    tro- 
vasse modo    che  agli  arcieri    del  voatro 
avversario    man.  anse    il  saettamento,    e' 
vostro    n'avessero    alibondevolmente,    io 
avviso  che  la  vostra  battaglia  si  vince- 
rebbe'. 

Dopo  lunga  separazione  Costanza  ritrova  Martuccio  e  Plaerdeminida 
Tirant.    Ne  gran  fatto  dissimili  sono  le  vicissitudini  delle  due  donne. 

(IV,  60  ag.)  Plaerdemavida  aprea  doa 
anys  passata  ....  e  ella  toetemps  vinint 
ab  molta  honeatat  obrana  dor  e  de  Betta, 
axi  com  lea  donzellea  de  Grecia  eren 
acoatumadea  fer.' 

(62)  Com  ella  aabe  que  Tirant  era 
viu  y  era   tan   prop,    molta   pensamenta 


'ella  con  alquante  altre  femine  dimo- 
rava    e  tutte  di  diverse  cose  lavora- 
vano di  lor  mano,  di  seta,  di  palma, 
di  cuojo  diversi  lavorìi  facendo'  .. 

'agli  aiecclii  della  Gostanza  pervenne, 
Martuccio  Gomito    esser   vivo,    il    quale 

lungamente    morto   aveva   creduto    tingur  de  fugir  ...  E  vengnt  lo  dia  q»e 

alla  buona  donna  . . .  disse  bò  diaiderare       sa  aenyora    anar  denia   a  parlar    ab  los 
d'andare  a  Tunisi',  rapitane   deffrecas  molt  be,    en   manera 

que  nega  no  la  poguera  conexer  . . 


Note  Bill  Boccaccio  in  Ispagna  nell'Età  Media.  19 

Il  Tirant  offro  pure  tra  il  diluviare  delle  riflessioni  e  sentenze 
e  'allegacions  de  philosofs  e  poetes  <•  doctors  Bancts'  (IV,  7!)), 
:  sagge  suggerite  dal  Boccaccio,  leggermente 
variate  le  une1  e  verbalmente  tradotte  le  altre,  come  quella  in 
cui  si  dà  principio  a  certa  Replica  que  fa  Plaerdemavida  a 
Tirant  (cap.  CCCXL),  riproducendo,  con  libertà,  che  ba  del 
candore,  l'esordio  proemiale  della  grand' òpera  del  Boccaccio: 
'Umana  cosa  è  aver  compassione  degli  afflitti'  ecc.:  'Humana 
cosa  es  hauer  compassio  dels  afligits,  e  majorment  de  aquella 
qui  en  al^un  temps  han  tenguda  prosperitat,  e  dobres  de  aquells 
miseranles  qui  en  lur  temps  han  trobal  alguns  quils  ban  salmi 
donar  remey  en  les  passiona  e  congoxes,  entre  Ics  (juals  si  james- 
ne  son  nenguna  yo  so  stada  vna  de  aquelles.'2 

Martuccio  . .  'teneramente  lugrimando  (95)  . .  Tirant  'agcnellaa  en  terra  da 

l'abbracciò  e  basci"'  uant   ella,   e   abrsca,   e  besa   la   molta 

voltes    en    la    boca    en    acnyal    de    grae 
amor  verdadera.     E  com   per  boi 
la  hague  featr-jada  . . .' 
Plaerdemavida  'recita'   poi  'a  Tirant  la  sua  fortuna'   come  Costante 
'acconta  a  Martuccio'  ogni  suo  accidente. 

1  Deeam.  (Giorn.  I,  Nov.  Ili):  'si  come  la  sciocchezza  spesse  volte 
trae  altrui  di  felice  stato  e  mette  in  grandissima  miseria,  così  il  senno  I; 
grandissimi  pericoli  trac  il  savio  e  ponlo  in  grande  et  in  9ÌCUIO  riposo'. 
Tirant  (II,  861):  'tan  prcst  com  dexaren  saviesa  e  liy  posami  de  totes 
gents  foren  prestameli!  perdute,  cai  Baviesa  vene  les  batalles,  e  lo  amon 
fa  star  liberal  e  conexent'.  —  Dir, un.  ((rioni.  IV,  Nov.  I):  'La  virtù  pri- 
mieramente noi  che  tutti  nascemmo  e  nasciamo  iguali  ne  distinse;  e  quegli 
che  di  lei  maggior  parte  avevano  et  adoperavano  nobili  fnron  detti,  et  il 
rimanente  rimase  non  nobile  ...  e  per  ciò  colui  e  he  rìrtuosamente  adopera, 
apertamente  si  mostra  gentile'.  Tirant  (II,  »92):  'la  inopia  no  bs  ta  a 
■contrastar  que  lo  qui  es  noble  de  cor  no  puga  usar  de  la  virtut  de  noblea 
sent  lo  contrari  no  son  dieta  nobles.  ...  e  de  aco  axi  los  doctora  santa  com 
los  philosofs  en  està  sentencia  son  concordes'.  Deeam.  (Introd.):  'Naturai 
Ragione  <■...'.  Tirant  (1,15):  'Naturai  condicio  es  ...'.  Deeam.  (VII,  4)  : 
'Amore,  clienti  e  quali  sono  le  tue  forze!  ...  i  consigli  ...  e  gli  avvedi- 
menti, quegli  dimostramene  che  fui  tu  subitamente  a  ehi  seguita  li  ne 
orme!'  Nel  Tirant  (II,  oX)  celebrasi  'la  vaimi,  forcea  e  gran  poder  de 
amor,  la  qual  mon  los  cele  (Ricordava  la  ballata  del  Boccaccio  nella  8" 
giorn.  del  Decameron:  'Colui  che  umane  il  cielo  ed  ogni  stella'  o  risaliva 
direttamente  a  Dante?)  les  infatigables  inteligencits  delitanl  lem  tal  mouri 

bla    per    la   umor    que    a  In   pnniera  causa  tencu'.    —     Deeam.  (IX,  il):  'la 

natura  ...  ci  ha  fatte  ...  negli  animi  timide  e  paurose  ...  Sono  naturai- 
mente  le  temine  tutte  labili  et  inchinevoli'  e  Inlrod.:  'noi  siam  tutte  fé 

.    noi   siamo  umilili,   ritrose,   sospettose,   pusillanii 
Tirant  (IV,  212):   'Aco  es  cosa  acostumada  que  la  natura  femenil 
e  rariable  ecc.'.    Ferito  nel  cuore,  l'eroe  della  novella   hi   suo  il   biblico 
lamento  (IV,   Ilio):   '0    vosaltres   qui    pa  EOI        Otta 

afanys  e  tribulacions,  atenen   e  mìran  «i  semblant  dolor  en  vosaltres  \«<t 
esser  de  la  que  recite*. 

*  Ritrovi  la  sentenza  d'albonde  già  al  principio  del  cap.  CCLXXXV1 
(III,  'Al'.)):  'De  gran  humanitat  proceheiz  haver  pietat  e  eompassio  dels 
mir-erablea'. 


■mi  Note  sul  Boccaccio  in  Inpagna  nell'Età  Media. 

Prima  che  spuntassero  in  tetra  catalana,  fecondata  dalle 
letterature  ili  Francia  e  d'Italia  le  prime  Btorie  romanzesche, 
cavalleresche  e  galanti,  l'arciprete  ili  Talavera,  destinato  al 
pulhito  ed  alla  tura  delle  amine,  si  leggichiava  in  Castiglia, 
Furtivamente  Bembra,  il  suo  Decameron:  che,  in  piacevolissima 
forma,  meglio  assai  d'altre  sue  provvide  fonti  il  tolieratieus, 
il  Libro  de  los  enganos  y  loe  asayamentos  de  ine  mageres,  la 
Disciplina  cìericalis,  il  Libro  de  buen  amor  dell'arciprete  de 
Hita,  rivelava  il  gran  capitale  delle  astuzie  e  malvagità  femmi- 
nili. Novellatore  di  ricchissima  vena  lui  medesimo,  l'arciprete 
arguto  ed  originale,  riproduce,  rifatte,  in  novello  stile,  le  inven- 
zioni altrui.  Imitare  è  per  lui  trasfondere.  Involontariamente 
è  tratto  ad  alterare  quanto  confessa  aver  tolto  ad  altri  scrittori, 
ed  è  noto  coni'  ei  trasfigurasse  la  contesa  famosa  tra  la  Fortuna 
e  la  Povertà  del  De  Casibus.  La  satira  sua  scritta  a  scopo 
ascetico  e  morale,  porta,  a  mio  giudizio,  indizi  di  una  lettura 
del  Decameron  ;  pur  non  è  agevole  scovrirvi  fonti  boccaccesche 
dirette,  sicure,  indiscutibili.  Correvano  a'  suoi  di  in  mille  lornie 
gli  esempi  di  astuzia,  delle  sfacciate  donne,  pronte  a  deludere,  la 
vigilanza  de'  mariti  bonari,  occultando  or  qua  or  là  gli  amanti 
con  cui  si  trastullano,  con  somma  prontezza  e  raggiri  e  ripieghi 
infiniti,  esperte  di  tutti  gli  ingami.  Le  Peronelle  si  moltiplica- 
vano, nel  giro  de' tempi,  e  non  fu  certo  Apuleio  il  primo  a  nar- 
rare la  burla  arditissima  della  donna  che  occulta  il  suo  buon 
uomo  nel  doglio.  Più  volte  l'arciprete  ripete  di  non  riferire  esempi 
di  frodi  ed  inganni  muliebri  per  non  infastidire  i  suoi  lettori,  e 
nel  capitolo:  Como  la  muger  miente  jurando  e  perjiirando 
narra  tra  altre  come  un'innamorata  donna  'fuese  para  la  cozina 
e  tornò  una  cablerà  nueva  que  . . .  avia  comprado,  e  llevola  al 
mai  ido  e  dixo:  jO  cuytada,  còrno  fui  oy  enganada!  compre  està 
caldera  por  sana  e  està  foradada;  veràs  marido;  e  pusogela  de- 
lante  la  cara  e  fizo  del  ojo  al  otro  que  saliese.  E  mientra  que 
mirava  sy  era  o  non  era  foradada,  salió  el  otro  de  la  camara. 
E  dixo  el  marido:  anda,  para  loca,  que  sana  està,  sana.  E  luego, 
dio  la  mugir  una  palmada  en  la  caldera  e  dixo:  jbendito  sea 
Dios!  que  yo  pensé  que  estava  foradada:  e  asy  se  fué  el  otro 
de  casa'.  Figurano,  nell'umana  commedia  dell'arciprete,  anche 
i  santi  frati  che  sen  vanno  a  consolar  le  femmine,  e,  al  so- 
praggiungere del  marito,  cheti  ed  occulti  se  ne  stanno  'tras  la 
cama'.  Ignoro  se  il  manoscritto  originale  del  libro  del  Talavera 
contenesse  già  la  novella  della  pietra  nel  pozzo,  quale  appare 
in  più  stampe,  inserita  dove  meno  ce  l'aspettiamo,  nel  capitolo 
dedicato  alle  'avariciosas'  (Lib.  II,  pp.  113  sgg.  dell' ediz.  e  de' 
'Bibliot.'),  o  s;  da  altri  rimestatori  dell'opera  fosse  in  seguito 
aggiunta.  Le  analogie  singolarissime  che  offre  colla  novella  di 
Tofano  (la  1"  della  Giorn.  VII)  ci  indurrebbero  a  ritenerla  deri- 
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vata  dall'opera  del  Boccaccio,  ma  la  Disciplina  clericaìis  di 
Pietro  Alonso  conteneva  in  germe  la  novella  e  ad  una  mede- 
sima fonte  ben  potevano  attingere  il  Boccaccio  '  e  l'arciprete. 2 

*  Vedi  Letterio  di  Francia,  Alcune  novelle  del  Decameron  illustrate  nelle 
fonti  in  Oiorn.  stor.  d.  letter.  Hai.  XLIV,  23  sgg.  Si  legga  qui  il  testo 
della  Disciplina. 

*  Credo  opportuno  contrapporre  in  nota  al  testo  della  novella  nel 
libro  dell'Arciprete  (più  riprodotta  nell' Handbuch  del  Lemcke  I,  lui  sgg., 
non  direi  con  F.  Wolf,  Studien  p.  235  'mit  richtigem  Tacte')  quello  della 
novella  boccaccesca  nella  stampa  scorrettissima,  a  me  accessibile  della  tra- 
duzione castigliana. 

Las  C  novelas  de  micer  Juan  Vbcacio,  Toledo  1524, 
Nov.  LXXII.  Del  fermoso  escomio  que  madona 
Guita  lii-.o  de  Costantino  (sic)  su  marido.  f.  CXLI. 
Acaescio  en  Nazareno  que  fue  vn  rico  hóbre  :  el 
qual  vno  nobre  Cofano  |  y  fuele  otorgado  por  mujer 
vna  muy  bella  :  el  nòbre  de  la  qual  fue  Madona 
guita  :  el  qual  sin  saber  porque  muy  ayna  hecho  sea 
celoso  .  He  la  qual  cosa  la  duefja  auisando  se  tornando 
muy  grande  desden  |  y  muchas  vegadas  auiendo  ella 
occasion  de  su  celasio  de  madona.  Y  el  no  auiendo 
sabido  ninguna  cosa  de  mostrar  saluo  las  generales  y 
mezquas  escusaciones.  Por  la  qual  la  duena  se  penso 
de  bazerlo  morir  del  mal  del  qual  sin  alguna  razò 
auia  miedo  .  E  auisando  se  que  vn  dia  en  que  segun 
su  juyzio  macho  bien  lo  amava  |  y  discretamente  con 
el  se  eomenco  a  entender.  E  seyendo  entre  el  y  ella 
ya  la  causa  comencada  que  obra  cosa  no  fallescia 
saluo  .  dar  effecto  al  hecho  co  palabras  .  Repenso  la 
duena  a  aquesto  assi  mismo  dar  manera  deuiendo  ya 
las  vilcs  cnatumbres  del  marido  conoscidas  |  y  sabiendo 
que  el  mucho  beuer  le  plazia  :  no  solamète  le  vsaua 
el  beuer  |  mas  muy  ameuudo  le  continuava  .  En  tal 
manera  Io  vso  que  cada  vegada  que  ella  quisiesse 
muy  de  ligero  lo  embriagava  |  y  quando  bien  embriago 
li  vega  lo  echaua  a  dormir  |  y  despues  con  su  amante 
se  ballava  en  casa  :  y  despues  muchas  vegadas  por 
tal  manera  continuana  .  E  tanta  de  tìnzia  aquella  en 
la  embriaguez  d'I  marido  tomo;  y  abreuiendose  de 
no  avn  solamente  a  su  amante  en  su  casa  con  el  hol- 
gar  |  mas  ella  muchas  noches  se  yna  con  el  a  estar  en 
sa  casa  . .  de  la  qual  la  suya  no  muy  alogada  era  . 
Ed  a«|sta  manera  la  enamorada  duena  continuando 
acaecio  quel  doloroso  marido  se  vino  auisando  por  tal 
manera  ijl  continuàdo  el  beuer  no  beuia  corno  quien 
que  ella  no  se  lo  pésaua  .  Hela  ql  cosa  ella  no  sos- 
pechaua  saluo  que  por  siempre  pésaua  q  lo  embria- 
gasse  cada  vez  q  ella  quisiesse  .  He  lo  qual  el  ba- 
ziedo  sembiante  q  dormia  lo  d'xasse  :  y  essi  comò  era 
acostùbrada  saliendo  de  casa  vna  noche  aseasa  del 
amante  se  fue  :  y  alli  fasta  la  media  noche  estuuo  . 
Cofano  assi  conio  la  muger  no  sintio  cabe  si  assi  se 
lenanto  |  y  yendo  a  la  puerta  :  y  fallandola  abierta 
la  cerro  por  do  dctro  de  casa  y  suso  en  el  soberado 
de  su  casa  de  subio  y  puso  80  a  la  tiuieslra  a  fin  que 


Arcipr. 
Cap.  I,  pp.  113  sg. 

'Otro  enxemplo  quicro 
contar  :  còrno  un  ^avallerò 
viejo  tomo  por  inuger  una 
raoca,  la  qual  mucho  amò; 
tanto  que  cada  noche  cer- 
raba  él  mismo  las  puertas 
de  su  casa  e  ponia  las 
llaves  debaxo  de  su  al- 
mohada  de  dormir  .  Aca- 
escio que  este  cavaliere, 
por  ser  viejo,  no  conten- 
tava a  su  muger,  asi  en 
el  acto  carnai  corno  en 
las  cosas  que  le  mengua- 
vau,  e  pnrtauto,  la  muger 
amava  otro;  e  cada  noche 
tamava  las  llaves  dor- 
miendo  su  marido,  e  se 
iva  a  su  enamorado  .  E 
faziendolo  muchas  vezes, 
acaescio  vna  noche  que 
se  de  spirto  el  marido  e 
fallola  menos  e  fuese  a  la 
puerta  e  fallola  abierta  e 
cerrola  por  dentro,  e  subio 
a  los  corredores  altos  de 
la  casa  e  mirò  por  vna 
ventana  fasta  la  placa; 
luego  vino  su  muger,  y 
ballando  la  puerta  cer- 
rada  estava  tristo;  empero 
toeó  a  la  puerta,  y  respon- 
dió  el  cauallero:  'Mala 
muger,  muchas  noches  te 
he  prouado  .  Certitkote 
que  de  fuera  quedaràs  . 
E  duco  ella:  'Senor,  yo 
Boy  estada  llainada  por 
una  esclaua  de  mi  madre, 
que  yaze  tan  doliente  que 
creo  que  no  se  leuantarà 
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Il  fatto  di  veder  registrati,  intorno  al  1440,  nella  biblio- 
teca del  conte  Rodrigo  Alfonso  di  Pimentai:  Un»*  quoti,  rito* 
del  libro   de  las  cien  Novelas  'en  papel  celti  menor'  non  gelta 


desta  enfermedad  .  Por 
ende,  vos  ruego  que  pur 
amor  de  Dina  me  abrays.' 
E  él  le  respondió:  'Por 
cierto  no  entrarus.'  Klla 
oyendo  esto,  dixole:  'Seiior 
tu  sabes  que  aqui,  cabe 
la  puerta,  està  un  pozo, 
e  si  non  me  abres  yo  me 
eebaré  en  él;  mas  pri- 
mero  quiero  encomendar 
mi  alma  a  Dios  e  a  la 
Virgen  Maria'.  Dicho  esto, 
llegose  al  pozo  e  lanzò 
dentro  una  grand  piedra 
e  ascondiose  cabe  la  puerta. 
El  cauallero,  corno  oyó  el 
golpe  de  la  piedra,  dLxo  : 
'Guay  de  mi,  que  mi  mu- 
ger  se  ha  afogado',  e  de- 
scendió  luego  e  corrió  al 
pozo.  E  ella,  estando? 
escondida,  comò  vió  la 
puerta  abierta,  luego  en- 
trò en  casa  e  cerrola,  e 
subió  a  la  ventana  ;  entre- 
tanto  estuvo  el  cauallero 
cabe  el  pozo  Uorando  e 
diziendo  :  '0  desaventu- 
rado,  que  he  perdido  mi 
tan  cara  e  amada  muger; 
maldita  sea  la  hora  en 
cerré  la  puerta'.  E  oyendo 
ella  esto  e  burlando  le 
dixo:  'O  viejo  maldito, 
corno  estas  ay  a  tal  hora? 
Don  te  vasta  mi  cuerpo 
por  qué  vas  cada  noche 
de  puta  en  puta  e  dexas 
mi  cama?  Entonces  vi- 
nieron  loa  guardas  e  pren- 
dieronle  e  castigaroule 
toda  la  noche  en  la  pre- 
sion.  E  en  la  mariana 
pusieroule  en  la  picota. 


Diesse  a  su  muger  tornar  y  se  hiziesse  conoscer  el  ser 
uuiMtdi)  d'  sus  nianerus  .  E  tanto  ende  essuno  qne  1» 
duena  a  casa  torno  :  la  qual  viniend<,  y  hallando  la 
puerta  corroda  fue  mvy  triste  |  y  coméco  a  tentar  si 
por  fuerca  la  pudiesse  abrir  .  Lo  qual  cofano  vido  |  y 
vna  gran  piata  suilViendolo  le  diio  .  Muger  tu  te  tra- 
bajas  cu  vano  por  tanto  que  tu  acu  détro  no  puedes 
entrar  |  ve  torna  do  basta  agora  has  estado  .  E  sepai 
por  cierto  q  tu  a  mi  no  toruaras  hasta  tanto  que  yo 
de  aquesta  casa  en  presencia  de  tus  purientes  y  de  los 
V6ZÌD0S  te  ava  fecho  aquel  onor  q  tu  meresces  .  La 
muger  le  comenco  a  rogar  por  amor  de  dios  que  le  più- 
gtii'SS?  de  lo  abrir  :  por  quanto  ella  no  auia  venido  de 
donde  el  pensaua  .  Mas  que  venia  de  velar  con  vna 
su  vezina  :  por  que  las  noches  eran  grandes  y  ella 
do  las  podia  dormir  todas  :  ni  sola  en  casa  podia  estar 
velàdo  .  Mas  todas  sus  razones  no  le  valià  nada  :  que 
aquesta  bestia  era  mas  dispuesta  a  querer  que  todos 
los  de  la  villa  supiesen  su  verguenca  no  de  ninguno 
no  lo  sabia  .  La  duena  veyendo  que  el  rogar  no  le 
aproucchaua  recorriose  a  le  amenazar  y  diio  :  si  tn 
do  me  abres  yo  te  fare  el  mas  triste  hobre  del  mudo  . 
^  la  ql  cofano  respòdio  :  <ì  es  lo  q  tu  a  mi  podraa 
fazer  .  La  duena  a  la  ql  amor  auia  ya  aguzado  cod 
su  cosejo  el  ingenio  dixo  .  Antes  q  yo  dena  sofrir  la 
vergutva  que  tu  me  quieres  hazer  recebir  a  tuerto  yo 
me  echare  en  aqsta  pozo  q  a  mi  està  cerca  :  en  el 
qual  seyendo  fallada  muerta  no  aura  persona  q  do 
crea  q  tu  co  tu  embriagas  me  ayas  qu  echado  | 
y  assi  te  conecerna  fuyr  y  perder  aqllo  q  tu  tienes  : 
o  desterrado  :  o  q  te  partan  en  la  cabeca  asai 
comò  aquel  q  ha  muerto  a  su  muger  |  y  por  està» 
palabras  tu  poco  se  mouio  |  Cofano  de  la  su  nescedad 
y  opinion  |  por  la  qual  cosa  le  diio  .  Agora  que  no 
puedo  mas  sofrirte  aqueste  tu  fastidio  dios  te  le  per- 
done  .  E  dicho  aquesto  seyendo  la  noche  ta  escura 
que  a  penas  se  podia  vn  hóbre  ver  por  la  calle  se 
fue  la  dona  contra  el  pozo  :  y  tornando  vn  grande 
canto  que  cerca  del  pozo  era  guitaado  :  perdoDame 
senor  dios  lo  echo  dentro  en  el  pozo  .  I  el  canto  Ue- 
gado  al  agua  fizo  vn  grande  roydo  .  El  qual  corno 
Cofano  lo  oyo  creyendo  fermemète  ÌJ  ella  se  auiesse 
echado  en  el  pozo  .  Porque  muy  ayua  tornando  el 
cubo  con  la  soga  subito  salio  de  casa  por  la  ayudar  | 
y  corriendo  quàto  mas  pudo  llego  al  pozo  .  E  la  dueùa 
q  luego  echando  el  canto  se  torno  a  la  puerta  de  casa 
corno  lo  vido  carrer  al  pozo  assi  prestamente  se  lanco 
en  casa  encerrose  dentro  y  parose  a  la  ventana  y  co- 
menco a  dezir  :  El  se  quiere  euganar  quado  al  no  tiene 
que  beua  de  noche  .  Cofano  oyendo  aquesto  se  torno 
y  se  tuvo  por  muy  burlado  y  tornose  a  la  puerta  |  y 
no  pudiendo   dentro    entrar  le  comeco  a  dezir    que  la 
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gran   luce   sull'epoca    in   cui   dovette   compiersi    la   traduzione; 
potrebbe    trattarsi    dell'originale    italiano,    noto    già    in    Italia 

su  casa  le  abriesse  .  Y  ella  dexàdo  de  hablar  baxo 
comò  antes  que  dentro  entrasse  :  mas  comèdo  a  cebar 
grandez  bozes  y  a  dezir  .  Por  la  cruz  de  dios  don 
embriago  cuojoso  tu  aqui  no  entraras  està  noche  que 
yo  no  puedo  mas  soffrir  aquestas  maneras  :  antes  con- 
uiene  que  yo  haga  ver  a  :  todo  hobre  quien  tu  eres  | 
y  aque  hora  tornas  cada  nocbe  a  tu  casa  .  Cofano  de 
otra  parte  lo  empeco  a  dezir  villania*  y  a  echar  bozes  . 
l'or  lo  qual  los  vezinos  sintiero  las  palabras  y  el  ruydo 
se  levantaron  todos  bombres  y  mugeres  |  y  se  pararon 
a  las  finiestras  y  demendaron  que  cosa  aqllo  fuesse  | 
la  muger  llorando  comencjo  a  dezir  .  Es  aqste  mal 
hòbre  el  qual  (CXL1I)  viene  embriago  de  noche  a  tal 
ora  a  casa  las  mas  noches  se  aduerr.e  por  las  tauer- 
nas  |  y  despues  aqsta  hora  muy  amenudo  y  luégamente 
torna  a  casa  .  E  desto  he  yo  gràdes  celos  |  y  soffrido 
por  muchas  vezes  nada  no  me  ha  valido  :  y  no  lo 
pudiendo  mas  soffrir  he  le  querido  hazer  està  verguenca 
de  le  dexar  fuera  de  casa  por  saber  si  se  castigara  . 
Cofano  bestia  d'otra  parte  dezia  comò  el  hecho  auia 
passado  y  amenazauala  muy  mal  |  de  lo  ql  la  muger 
a  sus  vezinos  d'zia  .  Agora  parad  mientes  que  hòbre 
es  este  .  Que  diria  el  si  yo  fuesse  en  la  calle  comò 
el  està  y  el  estuuiese  en  casa  comò  yo  soy  |  en  fede 
dios  no  dubdo  que  uos  no  creyessedes  que  el  dixiesse 
verdad  .  Bien  podedes  en  aqsto  conoscer  su  seso  y  el 
dize  todo  a  punto  q  yo  he  fecho  aqllo  q  yo  creo  q  el 
aya  fecho  :  y  el  se  piésa  esperarme  con  el  echar  :  na 
se  q  se  ha  echado  en  el  pozo  :  mas  agora  pluguiero 
a  dios  q  de  verdad  el  fuesse  echado  y  ahogado  en  tal 
manera  q  el  vino  de  fuesse  biè  aguado  .  Los  vezinos 
assi  los  hobres  comò  las  mugeres  comecarò  todos  a 
repheder  a  cofano  y  a  dar  le  la  culpa  y  a  dezir  las  pala- 
bras inperiosas  de  aqllo  q  còtra  la  su  muger  dezia  . 
E  breuemète  todo  el  ruydo  anduuo  d'  vezino  :  y  ar- 
ribo  a  casas  d'alguno  parétes  d'  la  ducila  los  q  les 
oyèdo  la  cosa  alla  fuerò  y  tomaró  a  cofano  y  dieróle 
tatas  de  punadas  q  todo  le  q  bràtarò  .  Despues  eo- 
traron  en  casa  y  tomaro  todo,  lo  mejor  d'Uà  y  con 
ella  se  tornare  a  su  casa  .  y  assi  amenazado  a  cofano 
selo  fazer  peor  .  Cofano  veyédose  muerto  y  apufieado 
y  q  la  gelosia  le  auia  mal  códuzido  assi  corno  aql 
que  su  bien  qria  a  la  muger  ouo  aUunos  amigo  me- 
diantes  .  tato  le  rogaron  q  el  co  buena  paz  torno  ls 
muger  a  su  casa  a  la  ql  prometio  de  jamas  no  ser 
celoso  :  y  de  mas  de  aquesto  licenciàdo  la  q  a  todo 
su  pluzer  biziesse  e  :  mayormete  q  no  Se  auisasse  . 
Conviene  a  saber  del  loco  villano  y  despues  del  dafio 
hizo  paz  y  buen  amor  sus  seruientes  biuau  y  umcrun 
todos  los  alosos  y  sus  compaiieros. 
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e  fuori  col  titolo  di  Centonovelle,'  pur  fa  specie  che  i  sete 
Qìiadetnns  de  Genealogia  Deorum  sieno  ricordati,  nel  medesimo 
inventario,  col  titolo  latino,  non  tradotto  in  casigliano.*  'Eiue 
Uebersetzung  ins  Spanisene  aus  der  Mitte  dea  15.  Jahrhunderts' 
chiamava  senza  più  il  Knust  nelle  Bue  note*  la  frammentaria 
versione  castigliana,  sepolta  all'Escoriai  (.1-11-21;  ora  J-ij-21) 
e,  speditissimamente,  pur  troppo,  il  dotto  scienziato  ci  ra 
gliava  sul  curioso  manoscritto,  che  contiene  una  scelta  di  59  no- 
velle, ordinate  un  po'  a  capriccio,  non  secondo  l'accorta  e  sa- 
piente disposizione  del  Boccaccio.  La  novella  Ci"  della  giorn.  IX) 
'de  la  prenez  del  pintor  Calandrino',  vi  figura  nel  25°  capitolo 
p.  es.,  ed  il  50°  cap.  accoglie  la  novella,  dello  scolare  che  atroce- 
mente si  vendica  dell'inganno  della  donna  vedova  (7a  della  giorn. 
Vili).  Il  principio  della  raccolta  procede  con  ordine  discreto, 
ma  dal  capitolo  21°  in  poi  la  scelta  è  fatta  bizarramente  ed  a 
sbalzi;   dalla  1"  giornata,   si  salta  alla  6a;   in  seguito   si   passa 


1  Alludeva  probabilmente  al    Centonovelle  del   Boccaccio,    e  non    alle 
Cent  Nouvelles  nouvelles  (compiute,  sembra,  nel  1456)  Anrique  de  Sa,  nella 
chiusa  di  una  sua  'risposta'  a  Diogo  Brandào  (Cane.  ger.  de  Resende  II,  329)  : 
estas  trouas  vossas 
e  està  rreposta  d'ella* 
paroi,-em  <jento  novellas 
de  fynas  mentiras  grossa». 
Leggi  nella  dedica  delle  Cent  nouvelles  nouvelles:   'Et  pour  ce  que  les  cas 
deacriptz   et  racomptez  ou   dit  livre  de  Cent  Nouvelles  (Decameron)  ad- 
vindrent  la  pluspart  fes  marche*  et  metes  d'Ytalie,  jà  long  temps  a,  ncant- 
moins,  toutesfoiz,  portant  et  retenant  dodi  de  Nouvelles,   se  peut  trèsbien 
et  par  raison  fondée  en   asscz   apparente  verité  ce  présent  livre  intituler 
de  Cent  Nouvelles  nouvelles,  jà  soit   ce  que  advenuent   soient  ès   parties 
de  France,  d'Alemaigne,   d'Angleterre,   de  Haynau.  de  Brabant  et  aultres 
lieux;  aussi  pource  que  l'estoffe,  taille  et  fasson  d'icelles  est  d'assez  fresche 
et  de   myne  beaucoup  nouvelle'.     Vedi  K.  Vossler,  Zu  den  Anfdngen  der 
franA,  Novelle,  in  Sliid.  x.  vergi.  Litteraturg.  II,  7. 

8  Licimiano  Saez  pubblicava  il  vecchio  catalogo  della  biblioteca  di 
Benavente  nella  Demostraeion  hislóriea  ...  de  ...  las  monedas  ...de  Don 
Enrique  III  (Madrid  1790'  e  180-1).  —  Vedi  Gallaido,  Ens.  II,  N09;  R.  Beer, 
Eanaschriftensch.  i>7;  21.  S'è  già  visto  come  il  Decameron'  tradotte  (Libro 
en  romance  de  mano  que  son  las  novelas  de  Juan  Bocacio)  figurasse  nella 
biblioteca  della  regina  cattolice,  studiata  dal  Clemencin. 

8  Jahrb.  f.  roman.  engl.  Liter.  IX,  SU5.  Già  era  ricordata  la  versione 
dall' Hànel,  da  Valentinelli,  da  J.  Carmi  (Bibl.  e  gli  archivi  ecc.  p.  458), 
dal  Gallardo  (Ens.  II,  N°  14"fl).  L'amico  mio,  dotto  e  gentile,  M.  Serrano 
y  Sanz,  or  professore  a  Zaragoza,  mi  forni  colla  trascrizione  esatta  della 
novella  di  Abraam  Gindeo  (cap.  XII)  che  contano  riprodurre  in  Appen- 
dice, una  minuta  descrizione  del  manoscritto,  studiato  ormai  da  altri,  con 
cura  col  amore:  'Ms.  del  siglo  XV;  consta  de  CLXXVII  hojas  foliadaa, 
mas  S  de  indice  al  principio,  y  varias  en  bianco,  de  guardas;  està  esento 
a  dos  columnas  de  o5  lineas  cada  una.  Dimensiones  de  la  caja,  19  X  10; 
las  del  papel,  '£./..  por  19.  Encuadernado  en  pasta,  con  el  escudo  del 
Escoriai  .  Cauto  dorado  .  Los  titulos  escritos  en  rojo  .  Signatura  3  .ij.  21  . 
En  las  guardas  se  lee  :  vedado;  prohibitus'. 
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all'Sa  (cap.  24);  non  vi  è  prologo,  non  vi  è  l'ampia  introduzione, 
vi  manca  la  bella  cornice  che  inquadra  le  novelle  nell'originale 
raramente  si  ammettono  tradotte  le  novelle  più  oscene,  che  le 
scelte  comuni  de'  secoli  appresso  trascurano,  ne  à  preti  ed  i 
santissimi  uomini  di  quaggiù  vi  appaion  risparmiati;  il  tutto  si 
chiude  colla  novella  4a  della  VII*  giornata:  'De  corno  madona 
guita,  muger  de  Cofano,  pensando  que  oviese  embriagado  a  su 
marido  fue  a  casa  de  su  amante  e  alla  fasta  la  media  noche 
estovo,  e  de  corno  Cofano  cerró  la  puerta  por  de  dentro,  é  corno 
torno  su  muger,  que  non  la  quiso  abrir.  Et  de  l'arte  que  ella 
fizo'.  È  appunto  qu  sto  portento  di  malizia  muliebre  ('hermoso 
escarnio'  così  in  un'edizione  del  '500),  che  figura  nelle  stampe  del 
malizioso  e  geniale  libro  dtll' arciprete  di  Talavera.  Non  sio  fatto 
sufficenti  raffronti;  inclinerei  tuttavia  a  credere  il  manoscritto 
una  trascrizione  a  frammenti  e  saltuaria  del  completo  Decame- 
ron tradotto,  cou  cui  ha  comune  il  titolo:  Las  dento  Novelas 
que  compuso  Juan  Bocacio  de  Ceraldo,  un  grant  poeta  de 
Florencia,  che,  pur  capricciosamente  ordinata,  sprovvista  delle 
dieci  ballate  (pur  trascurate,  in  massima  parte,  del  primo  tra- 
duttore francese),  abbreviata,  mutila  in  più  parti,  principalmente 
negli  escordi  delle  singole  novelle,  e  d'a  cima  a  fondo  scorretta, 
venne  in  luce,  quasi  simultaneamente  alle  versione  de'  due 
maggiori  trattati  morali  del  Boccaccio.1 

1  Ho  avuto,  per  brevissimo  tempo,  a  prestito  alcune  edizioni  del  De- 
cornerò?! tradotto,  fra  altre  quella,  or  rara  assai,  di  Toledo  1524:  Las  C 
novelas  de  micer  Juan  Vocacio  Fiorentino  poeta  eloquente.  En  las  quales  se 
kallard  notables  exemplos  y  muy  elegante  estilo.  Agora  interamente  ym- 
pressas  :  corregidas  y  emendadas  de  tnuehos  vorablos  y  palabras  nciosas'. 
(E  nella  biblioteca  di  corte  a  Monaco.)  L'ordine  della  novella  è  più  volte 
invertito  e  la  raccolta  termina  colla  Dovella  di  Talano  di  Molese  (7a  della 
giorn.  IX).  Giammai  libro  fu  stampato  con  minor  cura  del  Decameron 
castigliano.  Se  rivelerà,  non  ne  dubito,  con  ricchi  col  opportuni  confronti 
Miss  Carolina  Bourland  nel  suo  studio  che  rende  perfettamente  superflua 
ogni  una  avvertenza.  Gli  estratti  del  manoscritto  Escurialense  ch'io  pos- 
seggo coincidono,  tranne  alcune  varianti,  col  testo  a  stampa  delle  Oien 
Novelas  nell'  edizione  più  antica  che  a  me  fu  accessibile.  Le  pretese  eruen- 
daziani  avvenivano  senza  risalir  mai,  sembra,  al  testa  italiano  originale  e 
le  edizioni  s.  ripetevano,  via  via  (1524;  1537;  1;>39;  1545;  1550  ecc.)  alte- 
rando, peggiorando,  il  testo  castigliano  primitivo,  che  rendeva  l'originale 
del  Boccaccio  in  forma  più  ampia  e  senza  scempie  mutilazioni  e  le  varia- 
zioni di  nomi,  stupefacenti  (Tofano  diventa  Cofano  e  Gufano.  Nella  no- 
vella I»  della  giorn.  V,  il  nome  della  madre  si  applica  alla  figlia,  poi  Jaco- 
bina  si  muta  improvvisamente  in  Gatalina,  ecc.).  [Eran  già  compiute,  da 
più  tempo,  queste  Note  mie,  quando,  per  cortesia  di  un  amico,  mi  per- 
venne il  fase,  della  Remi»  hispanique  (Voi.  XII.  New  York,  Paris  1905) 
collo  studio  di  C.  B.  Bourland,  Boccaccio  and  the  Decameron  in  Castilian 
and  Calalan  literati/re.  E  lavoro  ben  fatto,  limitato  all'influsso  dell'opera 
maggiore  del  Certaldese,  come  espressamente  nolle  avvertire  la  modesta  e 
dotta  signorina  Americana,  p.  4  :  'My  sole  effort  has  been  to  follow  the 
history  of  the  Decameron  in  Spain's  literary  development'.    Ampliato  e 
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Se    al   Santillana    fosse    piaciuto  un    posticino    al 

Decameron  tradotto  nel  -no  lamosi  rimo  /  rohemio  nono  al 
buio  --ara.  ino  certamente  Bulla  diffusione  di  U' opera  magna  del 
Boccaccio  in  terra  Castiglia.  Che  si  pispigliasse  del  Decameron, 
a'  tempi  ili  Rodriguez  del  Padrón,  sembrava  a  me  dover  de- 
durre dal  biasimo  lanciato  al  Boccaccio  nel  Tri/info  de  lue 
donas  'por  avo-  parlado  mas  del  convenible,  e  aver  fingido  .  . . 
novelas  torpes  é  deshonestas';  or,  ripensandoci,  non  ci  veggo 
più  di  un'allusione  capriciosa  al  Corbaccio,  che  il  l'aduni  ram- 
mentava uu  po'  male,  comi'  un  tessuto  di  oscene  novelle.  Ma 
clii  ci  assicura  clic  aiahc  lui.  novellatore  di  guido,  lettore, 
esperto  e  accorto  di  parecchie  opere  boccaccesche  latine  e  vol- 
gari, non  desse,  di  quando  in  quando,  una  capatina  al  gran 
caleidoscopio  dell'umana  vita,  offerto  dal  sommo  Certaldese? 

Da  esso  ad  ogni  modo  non  veniva  al  Boccaccio  né  fama, 
ne  infamia,  Benché  tradotto  da  alcuni,  il  Decameron  non  potè 
agire  in  tutto  il  Medio  Evo  sullo  spirito  degli  Spagnuoli;  non 
suscitò  tra  loro  nessuna  imitazione  vera,  e  la  novellistica  non 
ebbe  da  esso  nessun  fermento  vero,  nessun  imitamento.     11  no- 


ritoccato  in  alcune  parti,  mutata  la  forma,  eccessivamente  scematica,  che 
vi  rammenta  le  bibliografie  fiorenti  nel  Nuovo  Mondo,  sempre  di  disagevol 
lettura,  avvertite  quelle  derivazione,  che  non  risalgoni  al  Boccaccio  diretta- 
mente, ma  agli  imitatori  suoi,  eterni  rimestatori  della  boccaccesca,  umana 
commedia,  supplirà  perfettamente  ad  uno  stuoio  che  immaginavo  fare  sul 
'Boccaccio  in  Ispagna,  nel  't>uu  e  nel  'tiO1*,  e  può,  ad  ogni  modo,  conside- 
rarsi come  un'opportuna,  utilissima  continuazione  all'indagine  mia  propria, 
mozza  per  necessità,  ristretta  al  solo  Medio  Evo.  —  Diligente  ed  accurato 
assai  è  il  confronto  de'  manoscritti  e  delle  stampe  delle  prime  traduzioni, 
ed  io  sono  ben  lieto  che  parecchie  delle  congetture  mie,  fatte  nel  vuoto, 
non  discordino  punto  dalle  ricerche  della  Bourland,  fatte  alla  luce  viva 
de'  documenti  delle  biblioteche  e  degli  archivi  di  Spagna.  Dimostra  però 
la  B.  che  il  frammento  della  versione  escurialense  e  la  prima  stampa  del 
Decameron  tradotto  risalgono  ad  una  traduzione  castigliana  antecedente, 
che  or  ci  sfugge,  e  la  signorina  avrà  certo  ragione  contro  di  me.  Molto 
m'interessò  l'esame  del  manoscritto  della  versione  catalana,  realmente, 
compiuto  nel  1420  in  Sanct  Cugat  de  Valles.  La  novella  di  Griselda  yi 
appare  nella  divulgatissima  versione  del  Metge,  e  le  ballate  del  Boccaccio 
cedono  il  posto  loro  ai  canti  popolari  catalani,  che  l'Appendice  riproduce. 
M'accorgo  dall'esordio  del  Proemio:  'Uumana  cosa  es  auer  compasio  dels 
affligits  . . .',  che  l'autore  del  Tirami  (taciuta  per  sventura  dalla  B.),  aveva 
tra'  mani,  non  già  l'originale  del  Boccaccio,  ma  questa  versione  appunto, 
creduta  sì  ben  sepolta.  La  B.,  coadiuvata  da  quella  perla  d'erudito  ch'è 
Ramon  Menéndez  Fidai,  offre,  benché  sorvoli  su  pressoché  tutti  gli  esempi 
da  me  addotti,  una  nuova  conferma  della  diffusione  della  novella  di  Guis- 
cardo e  !?igismonda,  tolta  ad  una  fantasia  sulle  carte  da  giuoco,  in  uoga 
in  Ispagna,  quanto  in  Italia  :  Envincion  tornado  sobre  e!  juego  de  los  naypes 
por  Fernando  de  la  Torre,  del  '400  avanzato,  or  manose,  alla  'Biblioteca 
de  Palacio'  de  Madrid:  'Ha  de  ser  la  figura  del  cavaliere  la  ystoria  de 
Guysmonda  corno  le  envia  su  padre  vn  gentil  onbre  en  vn  cauallo  e  le 
trae  el  carayou  de  6U  henemigo  rriscardo  el  qual  con  ciertas  yerbas  toma 
en  vna  copa  de  oro  e  muere'.] 
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vellare  boccaccevole  fu  in  Ispagna  frutto  di  più  tarda  età.  * 
Così,  malgrado  il  gridare  di  pochi  al  vituperatore  del  bel  sesso 
durò  inalterata  e  chiara  la  nominanza  del  Boccaccio  come  bene- 
fattore degli  uomini,  seminatore  di  precetti,  saggi  e  morali,  ban- 
ditore di  una  dottrina  santa  che  dalle  miserie  terrene  ci  solleva 
alle  contemplazioni  delle  cose  celesti,  meritevol  di  nobilissimo 
seggio,  accanto  ai  dottori  più  insigni,  nel  regno  de'  cieli,  finche, 
dato  alle  stampe  infine,  nel  1496, 2  in  lingua  di  Castiglia  il 
Decameron,  quando  già  scemava  il  prestigio  de  l'opere  mora- 
lizzatrici latine,  la  fama  del  Boccaccio  sippar  mutata;  né  più 
piovve  sulla  corona  d'alloro,  che  posava  imperitura  sul  capo 
del  grande,  l'acqua  benedetta  e  l'incenso.  L'unzione  sacra  era 
sparita.  Dal  Decameron,  tollerato  e  qualche  volta  purgato, 
dichiarato,  collo  scarto  d'alcune  novelle  'deshonestas'.  innoque, 
ingegnosissime,  molto  eloquenti  persino  da  Jeromino  Zurita,  nel 
'500, 3  rampollaron  poi,  nella  Spagna  come  altrove,  e  novelle  e 
drammi  e  leggende4  senza  fine;  s'imparò  a  conoscere  e  ad  apprez- 
zare l'arte  vera  del  sommo  Certaldese,  congeniale  al  Cervantes,5 


1  Assicurava  Juan  de  la  Cueva,  nel  Viaje  de  Sannio  (IV,  33),  aver 
'escritas  mas  novelas  qu'el  Boccaccio'.  Or  di  esse  non  è  più  nessuna  me- 
moria. 

8  La  prima  stampa  Las  C.  no  velas  de  Jua  ||  Bocaeio  . . .  Aqui  comienca 
el  li  \bro  de  las  cient  novellas  de  micer  Juan  boccaeio  de  certaldo  poeta  elo- 
quente, Sevilla  149(i,  e  di  estrema  rarità,  e  l'Haebler  che  la  registra  nella 
Bibliogr.  Ibér.  p.  25,  N°  54,  osserva:  'En  Espafia  no  conozco  ejemplar  de 
este  libro  rarisimo.  Mis  apuntes  se  tomaron  de  él  de  la  Bibl.  Nac.  de 
Bruselas,  ùnico  de  que  tenemos  noticia'. 

3  Vedi  un  suo  curioso  Dictamen  acerca  de  la  prohibiciàn  de  obras  lite- 
rarìas  por  el  Santo  Oficio  riprodotto  in  Rev.  da  Arch.,  Bibl.  y  Mus.,  1903, 
VII,  220  sg.  'En  las  novelas  de  Joan  Bocatio  ay  algunas  muy  deshonestas, 
y  por  esto  sera  bien,  que  se  vede  la  translacion  dellas  en  romance  sino 
fuese  expurgandolas,  porque  las  mas  dellas  son  ingeniotissimas  y  muy 
eloquentes'. 

4  Che  nella  novella  di  Gerolamo  e  Saluestra  del  'Decameron'  (nov.  8a, 
giorn.  IV)  fosse  già  in  germe  la  leggenda  degli  'Amantes  de  leruel'  aveva 
già  confusamente  A.  Fermindez  Guerra,  Hisloria  de  los  Amantes  de  Temei, 
con  los  documentos  justifieativos  (1852).  Vedi  ora  E.  Cotarelo  in  Rev.  de 
Arch.,  Bibl.  y  Mus.,  1903  Aprile,  pp.  373  sg.  (Invano  feci  ricerca  di  un 
articolo  di  Carios  Riba  Garcia,  Los  amantes  de  Itruel,  accolta  nella  Re- 
vista de  Aragon  del  1904.)  'Los  cuentos  del  Boccaccio  corrian  traducidos 
entre  nosotros  desde  fines  del  siglo  XV  assicura  il  Cotarelo  fp.  370),  ritar- 
dandone alquanto  la  data  della  divulgazione.  —  Dell'influsso  del  Decameron 
nella  letteratura  spagnuola  del  '5U0  discorrerà  certamente,  da  par  suo  [or 
soccorso  dallo  studio  della  Bourland]  l'amico  dottissimo  e  fecondissimo 
Menéndez  y  l'elayo  nell'introduzione  al  tomo:  Novelistas  anieriores  a  Cer- 
vantes, col  quale  si  inizierà  una  serie  e  rinnovata  e  rimadernata  di  edizioni 
della  Biblioteca  de  Auiores  Espanoles. 

6  'Paréceme  . . .  que  después  que  murió  nuestro  espaiiol  Boccaccio, 
quiero  decir  Miguel  de  Cervantes',  così  Tirso  de  Molina,  nel  Decameron 
suo,  Los  Cigarrales  de  Toledo,  Barcelona  1031,  f.  73.  [In  una  sintesi  ch'io 
tentai  dell'opera  del  sommo  novellatore:  Cervantes.  Zar  3U0jà/iriyen  Feier 


28  Nota  sul  Boccaccio  in  Ispagna  nell'Età  Media. 

che  valeva  certo  quanto  e  più  della  inorale  santa  e  della  elet- 
tissima dottrina. 


dea  'Don  Quijole',  Miinchen  1905  (estr.  d,  'gtm.  Zett.  pp.  9;  lfi), 

incompresa,  non  letta  in  Spagna,  toscano  incidentalmente  e  fugacissima* 
mente  dell'affinità  tra  il  Boccaccio  ed  il  Cervantes:  or  veggo  che  Menén- 
dez  y  Pelayo,  in  un  suo  bel  discorso:  Cultura  litcraria  d  Miguel  de  Cer- 
vantes y  elaboración  del  Quijole  (estr.  d.  Rer.  d.  Arch.,  Bill,  y  Mi, 
maggio),  pur  favella  del  Boccaccio,  come  spirature  del  Cervantes,  ma  ne 
esagera,  fuor  ui  dubbio,  l'influsso  cosidetto  formale,  o  stilistico  (p.  818  8g.): 
'Ningun  prosÌ8ta  antiguo  in  moderno  ha  influido  tanto  en  el  estiso  de 
Cervantes  corno  Boccaccio.  . . .  Con  mucba  mas  economia  y  sobriedad  que 
Boccaccio  procedió  Cervantes  . . .  pero  los  defectos  que  se  ban  notado  conio 
habituales  en  la  prosa  de  la  Oalatea  y  en  la  de  los  primeroe  liliros  del 
Persiles,  y  que  no  dejan  de  ser  frecuentes  en  las  novelas  de  caractcr  senti- 
mental  y  aun  en  algunos  razonamientos  intercalados  en  el  Quijole,  son 
puntualmente  los  mismos  del  novelista  de  Florencia'.  Dimentica  l'amico 
mio  che  al  Cervantes,  più  del  Boccaccio,  erano  famigliari  i  novellatori  e 
poeti  d'Italia  del  '600,  pur  essi,  in  parte,  boccaccevoli.] 

t  Agosto  1903 
Gmunden,  ]  e  Arturo  Farinelli. 

t.  Agosto  1904. 
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